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CRONOLOGIA 

DELLA  FAMIGLIA  CINI 

DI    SAN    MARCELLO. 

Uole  non  ordinario  contento  ad  una  famiglia  arrecare  la  notizia  di 
efl'er  difcefa  da  illuftri,  ed  antichi  accendenti,  e  quefto  le  viene  ac- 
crefciutofeleperfonein  efla  fiorite  abbiano  fatte  azioni  onore- 
voli ,  e  degne  di  memoria .  Onde  per  arrecare  fimigliante  piacere 
ai  foggetti  dellafamiglia^Cini  di  S.  Marcello,  fi  ragionerà  della 
medelìmacon  ogni  fincerità,e  fchiettezza,  con  fervirfi  di  rifcon- 
tri  i  più  veridichi ,  che  tra  le  vicende  degli  anni ,  e  del  tempo  fia 
fortito  rintracciare ,  e  raccogliere .  Principiandone  per  tanto  a  di- 
fcoprire  l'origine,  fervirà  di  fcorta  la  collante,  ed  invecchiata  tradizione  corfa  nella 
medefima  di  eflere  un  Rampollo,  o  Tralcio  della  famiglia  Sigibuldi  di  Pifioja,  in  cui 
fiorì  quel  celebre  Giurifta  M.  Gino,  in  memoria  del  quale  fi  tiene,  che  detta  folle  pri- 
mieramente di  Cino,  e  pofcia  de' Cini.  Ma  perchè  molti  non  fi  (ogliono  dell'antica 
tradizione  appagare  fi  apporteranno  ragioni ,  rifcontri ,  argumenti ,  e  congetture  tali , 
chìrenderam"  tal  cofa  chiara,  e  manifelTa;  quantunque  tal  rilcontro  baftaife,come  ad 
altri  Autori,  in  limili  detenzioni  èfervito,  mentre  Scipione  Ammirato  nel  favellare 
delle  famiglie  nobili  di  Tofcana,  di  quella  dei  Cancellieri  di  Pifioja  così  ragiona  a 
pag.  27,  che  non  fa  addurre  altra  prova ,  o  congettura  che  i  Bufali  di  Roma  difcendinoda 
i  Cancellieri  di  Pifloja  ,fe  non  /'  opinione ,  e  credenza,  la  quale  è  invecchiata  ne  i  Bufali  che 
dacoftorotraggano  principio .  Come  appunto  accade  a  quei  della  famiglia  Cini,  che 
hanno  Tempre  tenuto  di  derivare  da  quella  de' Sigibuldi.  E  per  pafiare  a  miglior  ri- 
fcontri faper  bifogna,  che  più  di  una  famiglia  della  Città  di  Pi  (loia,  come  da  ficuri 
documenti  raccogliefi ,  foggiornava  nella  Montagna,  o  perchè  vi  avevano  preprie  abi- 
tazioni, o  beni,  ofìvero  vi  prendevano  il  ritiro  nel  tempo  di  guerra.  Per  i  quali  mo- 
tivi fi  rende  ragionevole,  che  più  di  una  volta  quei  della  cala  Sigibuldi,  come  una 
delle  principali  della  Città  vi  dimorafi'ero. 

Ma  perchè  le  guerre  furono  di  ciò  la  cagione  principale .  Ci  darà  un  cenno  delle  civili 
discordie  accadute  particolarmente  in  Pifioja  nel  principio  del  decimo  terzo  Secolo , 
originate  dalla  famiglia  Cancellieri ,  che  in  Bianchi,  e  Neri  divifa ,  nomi  fatali  iucce- 
duna  quei  di  Guelfi,  e  Ghibellini;  non  Colo  Pifioia,  in  cui  fi  rinnovarono  con  il 
Contado ,  e  Montagna ,  ma  laTofcana  tutta  con  il  loro  perlifero  veleno  infettarono . 
Dal  che  ne  nacque,  che  tutte  le  famiglie  della  città  tra  di  loro  divife  rimaiero,  con 
aderire  chi  alla  parte  bianca ,  e  chi  alla  nera ,  facendoli  l' una  all'  altra  tutti  quei  danni , 
che  il  più  ofiinato,  e  diabolico  rancore  nelle  parziali  difeordi  e  fuggerifee.-  mentre  tra 
le  altre  barbarie  (  oltre  alle  rapine,  agi1  incendi ,  alle  ferite ,  al  fangue,  alle  morti, che  tra 
di  loro  praticavano)  era  loro  cofiume  quando  una  parte  alla  contraria  fuperiore  rima- 
neva, con  il  disfacimento  delle  Cafe  della  reftata  parte  inferiore  dìfeacciare  gli  aderenti 
a  quella  fuori  della  Città  con  tutte  le  loro  famiglie.  E  ciò  in  particolare  accadeva  alle 
più  nobili ,  numerofe  ,  e  potenti  ,perlochè  il  più  ficuio,  ed  adattato  ricovero  ,  era 
quello  della  vicina  Montagna  con  ritiri  fortiffimi,  oltre  a  i  Partigiani,  che  ciascuna 
delle  difeordanti  famiglie  vi  teneva,  pofiedendovi ancora  degli  averi  .Diverfi  della 
famiglia  Sigibuldi ,  ed  i  più  Oretti  congiunti  di  M.Cino ,  ed  egli  medefimo  ebbero 
varie  occafioni  di  dimorarvi,  ed  in  particolare  Tanno  1301.  comericavafidaFrance- 

A  fchi- 
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fchino  Ambrogi  nelle  Storie  Pirtoiefi ,  in  cui  rimafe  inferiore  la  parte  nera  feguita  da 
i  Sigibuldi  quiv> defcrittaperunadeJlefumiglie  e  più  numerofe,  e  potenti  d»  tal  fa- 
zione ,  giacché  fu  la  feconda  ad  erterle  con  poderofe  forze ,  e  macchine  da  guerra  ufatc 
in  quei  tempi  combattute  le  cafe,  le  quali  dopo  valida  renitenza  foprafFatte  le  perfo- 
ne  dal  numero  de  icontrarj  aiutati  dai  Fiorentini  recarono  arie  ,  e  [pianate,  e  quelli 
delle  dette  famiglie  difcacciati  dalla  Città  falvarono  appena  la  vita ,  ed  è  più ,  che  ve- 
rifimile  il  loro  ricovero  nella  contigua  Montagna, lo  che  riconofcefi  chiaro  .perchè 
T  anno  feguente  occupate  per  forza  tutte  le  Terre ,  e  Cartella  della  Montagna  di  Pilìoja 
da  i  Lucchefi ,  ai  riferire  dell'  Ambrogi  pag.  1 8  furono  polli ,  e  lafciati  a  guardia  di  erte 
i|  prefati  fuorufeiti  Guelfi  neri,  i  principali  dei  quali  erano  i  Sigibuldi-  Pervadendoci 
la  ragione  del  ricovero  di  divedi  di  loro  in  San  Marcello ,  una  delle  Terre  occupate, 
principale  ,  per  natura  di  parte  bianca,  che  per  guardarla  era  conveniente  l'introdu- 
zione degli  aderenti  alla  nera,ricavandofi  dal  citato  Autore  nel  racconto  da  lui  fatto  di 
unodicafa  Sigibuldi ,  la  dimora  degli  altri  di  tal  famiglia  nella  Montagna,  dicendo, 
che  non  contenta  la  parte biancarimarta  padrona  di  Piltoja  ,  di  aver  forzato  la  nera  ad 
abbandonare  la  patria ,  fi  mile  con  ort  inazione  a perfeguitarli  nella  Montagna  ancora , 
nel  fentire ,  che  una  di  quelle  Terre ,  o  Cartello,  in  cui  erano  ricoverati  di  quei  fuoru- 
feiti ,  non  era  guardato  con  circofpezioni,  facendo  i  bianchi  ad  un  tratto  gran  raccolta 
di  gente  armata,  fi  avanzarono  nella  Montagna,  edallalirono  la  medefimaconrender- 
fene  padroni.  Uno  de  iCapi  principili,  che  quivi  abitava,  era  Lapo  di  m.  Tegrino  Su 
gibuldi ,  il  quale  vi  rimafe  ucctfo  da  i  Tuoi  artalitori  nemici ,  e  defcrivendolo  il  Cavalie- 
re Pier  Lorenzo  Franchi  ne  i  luoi  Libri  MS.delle  famiglie  di  Pirtoia,per  nipote  di  Guit- 
toncino  Sigibuldi  era  cugino  di  m.Cino, che  così  l'Avo  di  querti  addimandavafi  .  E 
dalle  circortanze  nferte  dall'  Ambrogi  i\  congettura  l' elpugnazione  allora  di  San  Mar- 
cello ,  perchè  in  luogo  più  agevole  di  tutte  l'altre  Terre  ,  e  Cartella  della  Montagna , 
non  rimanendo  sì  forte ,  come  quelle  di  fito  dirupato ,  e  feoicefo  .  Ed  in  oltre  giuntivi 
iPiftokfi  all'artalto  lenza penetrarfi  da  alcuno  ,  vieneaconfermarfi,ertendo  San  Mar- 
cello uno  de  i  luoghi  più  vicini  a  Pirtoia  dellaMontagna  ìupenore .  Di  più  delcrivendo 
la  fubitanea  partenza  de  i  Pirtoiefi  per  timore  degli  aiuti ,  che  d' ogni  intorno  avevano 
i  nemici, conviene.con  San  Marcello  per  la  Tua  fituazione  nel  centro  della  Montagna  di 
Frontiera  però  verfo  Pirtoia  ,  rimanendo  fiancheggiato  dagli  altri  luoghi ,  in  cui  rico- 
nofcefì gli  aiuti  temuti  da  i  Pirtoiefi,  che  fodero  per  ufcirli  a  ndollo  ,  le  più  quivi  dù 
inoravano,  come  pofeia  accadde  nell'internarlì  all'  alledio  di  Cartel  di  Mura  preflb 
Lizzano  .  Potendoli  da  tali  congetture  conchiudere,  che  l'uccilìone  del  nominato 
Lapo  Sigibuldi  in  San  Marcello  avvenifle,  e  che  quivi  erto  con  altri  di  detta  famiglia, 
e  fazione  difcacciati  dalla  Città  prendellero  il  ritiro ,  venendo  tale  ritirata  deiSigibul- 
di  da  Pirtoia ,  con  nominare  precifamente  m-  Cino ,  deferitta  ancora  nel  luogo  predet- 
to da  Scipione  Ammirato. 

Un  altra  occaiione  fi  porfe  a  Mino  di  m.Cino  Sigibuldi  come  deduceli  dal  prefato 
Ambrogi  ,  ben  è  vero,  che  il  fuddetto  Franchi  lo  delcri  ve  per  fratello,  e  non  fi- 
gliuolo di  m  Gino,  un  tal  nome  amendue  portando  .  Or  chi  di  loro  lì  forte  l'an- 
no 1325.  fu  aderente  ad  introdurre  Cafiruccio  Antcrminelli  Signore  di  Lucca  in 
Pirtoia  ,  di  cui  fé  ne  relè  padrone ,  credendoli ,  che  tal  cofa  facerte  per  rimettere  nella 
patria  la  fua  difeacciata  famiglia  ,  tanto  più  ,  che  il  Salvi  nelle  Storie  di  Pirtoia  lib.  6. 
nel  medefimo  anno  defenve  la  venuta  di  Filippo  figliuolo  di  Mino  Sigibuldi  con 
Carlo  Duca  di  Calabria,  Cameriere  del  Re  Ruberto  di  Napoli  fuo  padre  .chiamato 
in  loro  foccorfo  da  1  Fiorentini  ,  che  ancora  egli  firiconolce  avere  il  medefimo  fine 
di  far  rientrare  in  quelh  molla  di  armi  la  fua  famiglia  in  Pirtoia  ,  benché  fé  ne  arguifea 
l'avvenimento  in  contrario,  in  particolare  a  Mino  aderente  di  Cartruccio,  giacché  que- 
fli  perduta ,  e  pofeia  riacquirtata  Pirtoia  venne  a  morte  ,  per  lo  che  i  di  lui  figliuoli , 
e  Filippo  Tedici  loro  Cognato  difcacciati  da  tal  Città,  fi  ritirarono  a  Lucchio  Ca- 
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fi,  Ilo  forti  (Timo  Cimato  nella  Montagna  di  Lucca  a  villa  di  San  Marcello ,  ed  ève- 
niirailc,  che  il  prefato  Mino  con  altri  di  l'uà  famiglia  per  l'aderenza  tenuta  con  Ca- 
nniccio, e  con  il  Tedici,  loro  convenisse  ritirarli  in  quel  tempo  nella  Montagna  nel 
luoCTo  lopra  accennato,  tanto  più ,  che  in  queir  annoi  Sigibuldi  erano  in  gran  coti- 
tele  con  la  parte  bianca, o  ghibellina,  mentre serCino di m.Tegrino  di  m. Guitto 
Si^ibuldi  Cugino  di  m.Cino  l'anno  1329.  a  24.  di  Maggio ,  come  ricavali  da  un 
Libro  detto  deiCend  nell'Archivio  di  Pillola  pag.  428.  e  436,  fu  uno  dei  Guelfi, 
o  Neri  pacificato  coni  Ghibellini,  per  avventura  efule  nella  Montagna  dalla  Patria. 
Ricavali  dagli  autori,  e  da  m  Gino  il  gran  Giureconfulto  in  varie  lue  poetiche  com- 
polizioni,che  quandogli  altri  di  cafaSigibuldi  discacciati  furono  dalla  Città,  ebbe 
in  quella,  ed  in  altre  congiunture  a  Ilare  fuorufcito  per  le  mentovate  fazioni  lun- 
gamente dalla  Patria,  manifestandolo  in  quel  Sonetto  diretto  ad  Agatone  da  Fifa 
iuo  amico,  che  principia. 

Se  tra  noi  pitote  un  naturai  configlio 
Nelle  dubbie  fperanze ,  e  ne  Ili  affanni 
Pagliano  i  miei ,  che  già  molti ,  e  molti  anni 
Sagrarono  alla  fortuna  il  petto,  e  il  ciglio 
Et  alla  fin  cofiretto  dall'  artiglio 
Di  quella ,  che  ognor  fembra  al  mondo  inganni 
Lajciai  la  Patria ,  e  gli  onorali  fc anni 
El  J ecuro  camin  di  virtù  piglio 
Ora  tranquillo  tiemmi ,  e  fono  contento 

D1  aver  fuggito  il J angue ,  il  fuoco  ,  e  l'armi 
Per  cui  la  gloria  muor  de  Tojchi  Lidi ,  &C 
Efprime  la  partenza  finalmente  dalla  Patria  nel  Sonetto  3  2.  e  nella  Canzone  6. 
raccolta  dal  Pilli .  E  nel  Sonetto  82.  più  chiaro  dimoftra  il  fuo  efiglio  a  Dante,  che 
era  iuo  amico. 

Poiché  Io  fu  {  Dante)  dal  natal  miofito 
Per  grave  e  figlio  fatto  pellegrino 
E  lontano  dal  piacere  più  fino 
Che  mai  forma jfe  il  Ben  fommo  infinito . 
Da  un  altra  Canzone  di  lui  Hello  raccoglie!]  il  medelirno,  la  quale  termina  con  i  fe- 
guenri  veri]  . 

Dammi  di  morte  gioia 
Si  che  lo  fpirto  almen  torni  a  Pifioia 
Dal  Sonetto  72.  del  Petrarca  comporto  in  occafione  della  morte  di  m.  Gino  da  quei 
verfi 

Pianga  Pistoia,  e  i  Cittadin  perverfi 
Che  perduto  anno  sì  dolce  vicino 
F  uoffi  dedurre  non  folo  aver  voluto  rimproverare  la  perverdtà  di  quei  Cittadini ,  che 
^cacciarono dalla  Patria  slgrande  uomo,  quando  imperverfati  erano  nelle  additate 
razioni;  ma  altresì  dandoli  l'epiteto  di  vici  no,  pare  eflerli  quefto  flato  adattato  per 
ladimora  fatta  nel  tempo  del  fuoeliglio  nella  vicina  Montagna  Piftoiefe,  ricavan- 
doli ancora  dal  34,  Sonetto  del  medefimo  m.  Cino. 

Ciò  che  io  veggio  di  qua  mi  è  mortai  duolo 
Perchè  Io  Jonlunge  infra  Jelvaggia  gente 
La  quale  io  fuggo,  e  fio  e  elatamente 
Perchè  mi  trovi  amor  col penfier  folo 
Che  allora  puffo  monti ,  e  ratto  volo ,  &c. 
Ma  con  tutta  chiarezza  dimoltra  il  precifo  ritiro  nella  Montagna  quando  fuggiafeo 
convenneli  partire  dalla  Patria  per  le  deferitte  fazioni  nel  Sonetto  58.  inviato  ad 

A  2  un 
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un  amico  per  darli  nuova  della  Tua  pedona  dopo  la  di  lui  fuga,  nel  quale  così 
favella. 

Perchè  voi  fé  te  forje  ancor  penjìvo 

£)'  udir  nuova  di  me  pofcia  che  io  corfi 

Su  quejìn  amica  Montagna  degli  or  fi 

Doti1  vfkr  di  mio  flato  ora  vi  Jcrivo 
Già  così  mi  percome  un  raggio  vivo 

Che  il  mìo  camm'm  a  veder  follia  torfi 

E  per  mia  fète  temprare  a  forfì 

Chiara  acqua  vifitai  di  Blando  rivo,  ère 
Da  sì  fatto  parlare  riconolcefi,  che  m.  Cino,  quando  compofetali  verfi  era  nella 
Montagna,  che  addimandata  daini  amica  Cene  deduce  avervi  egli  allora  con  al- 
tri di  1  uà  famiglia  il  ricovero  ,  e  facoltà  ,  con  amici,  parmigiani,  ed  aderenti.-  E"  che 
quello  folle  in  San  Marcello  egli  medelìmoell'endo  non  folo  famolo  Legifta,  ma  al- 
tresì eccellente  Poeta,  ne  dà  nianifello  contradegno  ,  fervendoli  di  una  parte  de- 
Territorio  appartenente  a  detta  Terra  per  accomodare  la  rima,  in  vece  del  nome 
proprio  di  ella,  come  foglionofpeiTo  nelle  loro  compolìzioni  praticare  i  P  >eti,  ri- 
trovandoli appunto  nel  Territorio  di  San  Marcello  oltre  ad  altra  conlimile  del 
nominazione  quel  Monte  ,  o  Tenuta,  che  anche  alla  glornatada  tempo  immemo- 
rabile ritiene  il  nome  degli  Orli.  In  oltre  un  limpidillìmo  rivo  poco  lungi  da  San 
Marcello,  che  appunto  le  di  lui  forgenti  featurifeono  in  piccola  diftanza  dalla  via  più 
corta  per  giungere  da  Piiloia  a  detto  luogo,  travedanolo  le  acque  la  medelìma  , an- 
che alla  giornata  il  nome  ritiene  di  Rio  di  Cino,  il  quale  così  trovandoli  chiamato 
in  antichilìimi  libri  pare  poterli  con  tutta  ragione  delcrivere  ellere  quello  lìdio  rivo, 
nominato  nel  riportato  Sonetto,  in  cui  m.  Cino  nel  venire  nella  Montagna  torcen- 
do un  poco  il  cammino  per  arrivare  alla  fua  origine  fi  difletò.  E  non  lolo  per  tal 
cagione  potè  così  chiamarli,  ma  ancora  per  aver  apprello  di  elio  per  avventura, 
nella  dimora  da  lui  fatta  nella  Montagna,  dato  opera  alle  fue  poetiche  compolìzio- 
ni ,  eflendo  le  fponde  del  medelìmo ,  amene  ,  ed  ombrole  .particolarmente  nel  cera, 
pò  eflivo  sboccando  con  foave  corfo,  e  piacevole  mormorio  nel  fiume  Limelìre, 
che  fotto  San  Marcello  feorre.  E  tanto  più  lì  dilcopre  la  venta  di  tal  cola,  in  quan» 
to  è  noto,  che  i  rivi  ,  o  fonti  quando  da'  tempi  vetulli  ritengano  il  nome  prò. 
priodi  una  qualche  pedona,  quello  glie  rimalto  per  ch'ere  (lata  per  lo  più  dillinta, 
celebre,  ed  illuftre ,  come  appunto  fu  il  rammentato  nv  Cino  ,  che  di  tal 
nome  nel  Pilloiefe  non  vi  è  fiorito  il  più  famolo,  e  perciò  egli  lolo  fu  capace 
a  dare  il  nome  a  quel  fonte;  ma  non  lolo  del  mentov.uo  Legilta  hi  il  Territorio 
di  San  Marce'lo, chiari  contralTegni  della  fui  dimora  maaltresìdi  Mino  il  figliuolo, 
efratello  ,  portando  il  migliore  palcolo,o  tenuta  per  gli  armenti  di  prelente,di  Man- 
dra  Mini  il  nome.  Contrallegno  chiaro,  che  quivi  i  mentovati  de  i  Sigibul- 
di  come,  che  erano  cale  facultole,  e  potenti  tenevano  le  mandre  de  1  loro  b- filami  : 
mentre  non  vi  era  in  quelle  parti  la  maggiore  ricchezza  diedi.  In  oltre  un  ameno 
callagneto  non  lungi  da  S  Marcello,  domandafi  ancora  la  Selva  del  Mino,  o  di  Mi- 
no polieduta  in  parte, come  accadeva  neh'  antico,  daperfone  della  famiglia  Cini.  Ri- 
feontri  fono  quelli  chiari,  ed  evidenti,  che  gli  additati  (oggetti  de  i  Sigibuldi  abi- 
tarono nell'  accennata  Terra  con  polìedervi  facoltà,  e  beni .  E  non  creda  taluno ,  che 
i  nomi  proprj  delle  pertòne  rimarti  nei  luoghi  facciano  poca  prova,  perchè  il  Mar- 
chele  Giulio  dal  Pozzo  deferive  nel  fuo  libro  delle  Maraviglie  eroiche  della  Con- 
ceda Matilde  Narr.  5.  pag.  109.  che  in  Verona  al  tempo,  che  era  Colonia  Romana, 
tra  leprincipali  famiglie  quivi  dimoranti,  una  fu  quella  degli  Azzi,  pretendendo  di 
confermarlo  fenza  opposizione  ,  perchè  ritrovili  ne  i  Monti  Veroncll  una  Villetta 
già  detta  /ìttiactts ,  q<ì  ora  Azzago,  ed  altrove  Pigozzo,  gnPagusAttii,  fotto  Ve- 
ro- 


DELLA  V AMIGLI  A  CINI.  5 

rena  il  Caftcllò  di  Vigafi  detto  anticamente  Vicus  Atti  ,  e  più  verfo  la  Citta  la 
Terra  di  Azzano ,  così  nel  mcdclìmo  modo  rclla  chiaro  contraflegno  da  i  nomi 
elìdenti  ne  i  luoghi  particolari  di  San  Marcello,  che  fpccialmcnce  M.Cino,   ed  i 
due  Mini  con  le  loro  famiglie  vi  foggiornafsero,  tanto  più  elìcndofì  portati  divertì 
della  prefata  famiglia  nella  Montagna  ,  e  non  ritrovandoli   i  nomi  degli  accennati 
l'oggetti  in  altro  luogo,  che  nel  Territorio  di  San  Marcello,  con  farvi  fino  al  prefente 
dimora  la  Cala  Cini ,  giudicata  difeefa  da  quella  dei  Sigibuldi,  pare,  che  con  tutto 
il  fondamento  di  ragione  lì  polla  conchiudere  la  dimora  delle  preaccennate,  ed  al- 
ti e  pedone  in  San  Marcello,  mentre  al  parere  di  Placido  Puccinelli  nella  vita  del 
Conte  Ugo,  e  memorie  di  Pefcia  pag.  326.  develì  (limare  più   1'  argumento  de  i 
nomi  antichi  reflati  ne  i  luoghi,  che  il  detto  degli  autori,  quali  errano ,  ma  noni 
nomi.  Concorre  in  quello  particolare  in  ultimo  la  prova  di  una  Intenzione  in  un 
alberò  antico  della  famiglia  Cini  dei  feguente  tenore:  Nota, chela  famiglia  de  i  Su 
gibuldì,  e  la  famiglia  di  Cino  è  la  mede/ima,  e  detta  verità  appare  non  Jo  lame  me  da 
duo  Sigibuldi  demo  Cino  da  Pi/loia,  quale  ebbe  progenìe  nelle  Montagne  ,  e  lifuoi 
fìg/mti,  ed  altri  di  tal  cafatate  precìfamente  a  San  Marcello.  Dovendoli  in  confer- 
ma maggiore  riflettere,  che  in  quel  fecolo  cotanto  di  civili  difeordie  ripieno,  anche 
a  i  più  nobili  con  le  mogli,  e  famiglia  conveniva  loro  benefpeflò  andare  a  vivere  per 
luoghi  montuoii,  e  remoti,  ponendo  in  cotal  guifalavita  in  ficuro.Edin  taliocca* 
fiOBi  ove  dimoravano  naicevanoi  figliuoli,  dimoftrandolo Ricordano  Malefpini  nella 
Storia  Fiorentina  cap-  173.  in  cui  deferi  ve,  che  alcune  famiglie  nobili  Fiorentine 
per  l'iftefTe  Fazioni  regnate  in  Pidoia  lì  ritirarono  a  Lucca,  e  di  quivi  difeacciate,  su 
l'Alpi  di  San  Pellegrino,  fìtuate  tra  Lucca,  e  Modonan'andorono,  ove  molte  gen* 
tildonne  di  quei  fuorufeiti  Fiorentini  partorirono  i  di  loto  figliuoli  in  quelli  alpeftri 
gioghi.  Onde  non  è  gran  fatto  fé  le  famiglie  nobili  di  Pilloia  prendevano  foggior- 
no  nella  loro  contigua  Montagna,  ed  in  ella  vi  avevano  anche  figliuoli,  nicon- 
trandolì  una  tal  cola  di  altre  famiglie  nobili  di  Pifìoia  anche  in  tempi  più  moder- 
ni cagl'  idem*  Libri  battefimali  di  San  Marcello .  Sicché  è  più  che  verifimile ,  che  qual- 
chedunode  i  Sigibuldi  ,  o  per  la  dimora  fattavi,  o  per  eflervi  nato,  iiaffezionaiìeal 
paeie  con  profeguirvi  la  ilirpe,  intraprendendo  il  cognome  di  Cino  poi  converti- 
to in  Cini  dall'accennato  m.  Cino,  o  da  altro  di  tal  nome, 

Nell'avere  deferitta  la  famiglia  Cini  difeefa  da  quella  de  i  Sigibuldi  nel  modo 
accennato ,  pre vedefi  l'oppofìzione ,  che  potrebbe  venir  data  dell'  efsere  fopra  quattro 
fecoli ,  che  fiorirono  i  ricordati  foggetti  de  i  Sigibuldi,  perciò  doverli  apportare  un 
qualche nfconrro  del  principio  della  famiglia  Cini  in  quei  tempi,  in  cui  non  fo- 
lo  effi  vivevano,  ma  altresì  erano  immerfi  nelle  additate  civili  difeordie,  per  cagio- 
ne delle  quali  furono  neceilìtati  a  fare  dimora  nella  montagna  con  le  loro  famiglie  . 
Onde  farà  d'uopo  addome  ragionevoli  prove,  e  prima  di  effettuarli,  lì  rammente- 
rà di  nuovo  il  tempo ,  in  cui  viffero  ì  mentovati  principali  de  i  Sigibuldi ,  Lapo  di  m. 
TegrinodiGuittoncino  Sigibuldi  cugino  di  m.  Cino,  fu  uccifo  nel  modo  descritto 
nella  montagna  l' anno  1 30 1.  Mino  figliuolo  di  m.  Cino  viene  ricordato  dall'  Ambrogi 
l'anno  1325.  lì  limile  fegue  dell'  altro  Mino  Fratello  di  m.  Cino,  ponendolo  il  citato 
Franchi  nel  medeiìmo  anno  ,  e  tempo,  come  fa  il  Salvi  di  Filippo  di  Mino  Sigibuldi, 
delcrivendolo  venuto  col  Duca  di  Calabria  l'anno  1325.  ec  Cinedi  rm  Tegrino  Si- 
gibuldi, cugino  ad  fuddettogran  LegiHa,  fi  pacificò  con  la  parte  Ghibellina  come 
lopra  accennom*  l'anno  1 329.  ed  il  tempo  in  cui  videro  gli  altri  fi  raccoglie  dall'Al- 
bero ,  ed  in  particolare  lì  ha  diverfi  rifeontri  di  m.  Cino  ,  il  quale  fecondo  il  Salvi  ven- 
ne a  morte  l'anno  1 3  3ó.di  età  di  6"ó\anni.  Sicché  in  tutto  il  bollore  di  quelle  civili  di- 
feordie l'accennate ,  ed  altre  Perfone  di  tal  Profapia  fiorirono,  giacche  ebbero  princi- 
pio quei  difiapori  nell'anno  1300. e  prefero  qualche  forte  di  calma  nel  1330. dopo  la 
{cacciata  dei  figliuoli  di  Carroccio  da  Pifloia  nell'anno  1329.  Vedafi  per  tanto  fé 

dentro 


6  CRONOLOGIA 

dentro  a  quello  fecolo  la  famiglia  Cini  di  San  Marcello  aveflTe  il  principio ,  della  qua! 
cofa  dandone  qualche  dimoftrazione  fi  ichianrà  maggiormente  lafua  diramazione  da 
iSigibuldi.  Ma  per  rintracciare  un  fatto  tale, avvenuto iopra quattrocento  anni  in- 
dietro, non  è  così  facile  il  poterlo  efeguire  con  tutta  chiarezza  a  cgione  della  mancati* 
za  delle  fcritture  ,  dovendoli  fapere,  cheti  pubblico  Archivio  di  Pilloia  fecondo  il 
Salvi  rimafe  tutto  quanto  incendiato  Tanno  1 298. E  di  più  mancano  fino  all'anno  1 3  29. 
ilibri  di  Prowilioni,  e  Riformagioni  ;  Anzi  Giufeppe  Cancellieri  afferma  nel  fuo  Li. 
bro  de  Franchi  Boccagni  di  Piftoia  pag.  1 9.  che  detta  Città  è  priva  di  due ,  o  tre  libri  di 
Prowilioni ,  dall'  anno  1329.  al  1400.  V  Archivio  Epifcopale  dm  il  mente  fecondo 
licitato  Autore  rimafe  incendiato  con  la  Canonica  del  Duomo  l'anno  139  2. non  trovan» 
doli  in  elio  fino  all' anno  1480- cofa  continovata,  e  di  propolito.  In  oltre  come  fi  può 
rifcontrare  dall'  opera  di  S.  Jacopo ,  e  1'  attella  il  mentovato  Scrittore  nel  defcrivere  la 
famiglia  Franchi ec. mancano  in  Ptfioia  i  libri  ove  fono  regillrate  l1  età  degl'uomini 
dall'anno  15  io.  indietro.  In  San  Marcello  non  vi  efiitono  fcntture  pubbliche  conti, 
novate,  che  dal  155» -in  qua,  confi/tenti  in  varie  deliberazioni,  e  partiti ,  ed  altri  ri. 
cordi  comunicativi  nel  pubblico  Archi  violandomi  a  credere  efiere  le  medelimepe- 
ricenella  venuta  dell'  Efercito  Fiorentino  guidato  dal  Ferruccio  l'anno  1530.  af- 
f  erendo  il  Varchi,  ed  il  Giovio  il  tocale  incendio  di  detta  Terra.  Di  più  mancano  i 
libri  Bdttelìmali,  ed  altri  appartenenti  alla  Pieve  fino  all' anno  1575.  Onde  per  non  ef- 
ferv:  sì  neceffarie  fcritture,rendeii  imponibile  con  tutta  puntualità  inoltrare  l'accen- 
nata diramazionecon  additarne  minutamente  gli  anni.   Bene  è  vero,  che  in  quello 
flato  di  cofe  non  riconofeeiì  il  più  lìcuro  ripiego,  che  quello  di  computare  il  tempo 
a  quelle  generazioni  componenti  l'albero   della   famiglia  Cini  ,  delle  quali  non  li 
ha  iicuro  rifeontro  degli  anni ,  in  cui  ebbero  il  principio,  ed  il  fine,  e  con  le  regole 
confuete  mifurare  l'età  delle  medelìme  , delle  quali  precifamentenon  li  fall  giorno 
della  Ha  Ce  ita  ,  e  morte  delle  perfonc.  Tredici  fono  le  dipendenze  della  famiglia  Cini, 
computatovi  il  primo  lìipite  tutte  concludentemente  provate ,  comefegue  ancora 
di  ciafeuno  foggetto  con  i  libri  Battefimali ,  o  della  morte,  e  dove  vengono  quelli 
a  mancare  fi  fono  autenticati  con  contratti,  tellamenti, col  detto  degli  fenttori, 
ed  altri  pubblici  documenti,  dai  quali  benché  non  fappiali  la  nafciti.cla  morte 
dei  medelimi,  con  tutto  ciò  fanno  certa,  ed  indubicaca  prova  di   elìer  villuti ,  e 
compreli  nella  Famiglia  Cini  di  San  Marcello.-  Il  foggetto  più  antico  della  mede- 
sima, di  cui  per  la  mentovata  mancanza  dei  libri  dell'età  degli  Uomini  fiali  potu- 
ta fino  ad  ora  rinvenire  l'anno  appunto  della  fua  nafeira,  ò  itatoTommalo  di  Di- 
liante  di  Cino ,  e  ciò  ricavali  dai  libri  della  Pieve  di  San  Marcello  nel  regiilrarli  la  di 
lui  morte  l'anno  i62  7.defcrittodi  età  allora  di  anni 88  che  fottrattì  li  rifeontra  la 
fuanalcita  l'anno  1539  La  morte  del  padre  fuo  Diliante  fi  ricava  avvenuta  l'anno  1547- 
da  unlibro  della  Confraternita  della  B- Vergine  in  San  Marcello.  E  da  un  Contratto 
fatto  da  detto  Dilìante  ìnlieme  con  Criflofano,  Nanni ,  e  Alellandro  luoi  fratelli  V  an- 
no 15  19  rogato  da serFrancefco  di  ser  Matteo  da  S.  Marcello,  fi  congettura,  che  elio 
come  maggiore  almeno  folle  d'età  di  trenta  anni ,  perchè  alcuno  di  loro  apparilce  nel 
rogito  minore.  Or  fottraendo  anni  trenta  dall'anno  15  19.  farebbe  la  fua  nafeitafe- 
guita  l'anno  1489.  Di  Cino  padre  dei  prefati  fratelli  fi  trovano  contratti  ilipulatiper 
mezzo  dell' accennato  Notaro  fino  all'anno  15  17.  arguendoli  da  ciò,  e  dal  fuddetto 
contratto,  che  è  di  divilìone  fatta  tra  idi  lui  figliuoli  1'  anno  1519.  la  fua  morte 
dentro   al  conbinato  tempo.  Di  Marlilio  padre  di  detto  Cino,  dell'avo  Menco, 
o  Domenico ,  del  boavo  Giovanni ,  e  deli*  abavo  Cino  non  vi  è  rifeontro  della  nalcita, 
e  morte  loro,  per  la  cagione  fopra  deicritta  .benché  fi  fieno  quelle  generazioni  nell* 
albero  concludentemente  provate  per  perfone  dicala  Cini,  giacché  in  un  tetta  mento 
di  Tommalo  di  Diliante,  rogato  da  ser  Piero  Menicanti  vi  è  defenteo .-  rommofo 
di  Dittarne  di  Cino  di  Mar/iiio.  il  padre  di  detto  Marfilio,  l'avo  Giovanni  ed  il  boa- 
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io  Gino,  il  primo  provali  dai  rogiti  del  fuddetto  scr  Francefco  ,  tra  i  quali  in  uno 
dell1  anno  1 5  1 3-vi  è  deicritto  per  uno  de  i  contraenti  •  Cinus  Marjìlìi Memhi  de  Santtv 
Marcello.  Il  fecondo  provali  non  iblo  per  ellere  itaci  i  discendenti  iuoidai  pubbli- 
co diPiltoia  per  Cittadini  Piltoieli  ricouoiciuti ,  come  meglio  lotto  vedralfi-,  ma 
ancora  da  antichi  Alberi  della  famiglia  Cini  ;  Ed  il  Cavaliere  Pier  Lorenzo  Franchi 
nei  citati  Tuoi  libri  fa  memoria  di  Ateneo  di  Giovanni  di  Gino,  ritrovandoli  nel  pub- 
blico Archivio  di  Piitoia  al  libro  di  Provvifìoni-  loannes  Cini ,  circa  a  quei  tempi,  che 
ù  crede  la  famiglia  Cini  diramata  dalla  Sigibulda.  Onde  altro  non  manca,  che  ade- 
guare a  quelìe  ultime  cinque  generazioni  il  tempo  per  vedere  quando  principiallero, 
e  la  loro  continovazione.  Dioniiio  AlicarnalTeo  nel  fuo  libro  delle  Storie  preferive 
ad  ogni  generazione, o  età  anni  zy.CurzioInghiramineldifcorfo  fopra  P  Antichità 
Tofcane  pag.  460.  ne  concede  trenta;  la  regola  più  comune  ,  ed  abbracciata  adegna 
adogni  tre  generazioni  anni  ioo.che  farebbero  poco  più  di  anni  trentatre  per  ciafche- 
duna.  Sicché  fervendoli  di  tal  computo  per  l'accennate  cinque  generazioni  arri  vereb. 
beai  66.  anni,  i  quali  (buratti  dal  1589.  in  cui  fi  crede  nato  Diliante  ,  dai  quale  prin- 
cipio!!! a  mifurare  l'età  delle  altre  cinque  più  antiche  generazioni  iivedrà,  che  la  fa- 
miglia Cini  ebbe  principio  l'anno  mille  trecento  ventitre,  tempo  in  cui  come  fi  è 
provato,  nonfolo  erano  viventi  m.  Cino,  i  due  Mini,  ser  Ciao,  ed  altri  di  cafa 
Sigibuldi .  Ma  altresì  accaddero  appunto  allora  in  Piftoia  le  maggiori  rivoluzioni , 
perchè  fu  prefa  la  prima  volta  da  Caftruccio  l'anno  1 3  25.  a  cui  fu  levata  da  i  Fiorenti- 
ni l'anno  1328- e  da  ejTo  nel medefimo anno riacquirtata  con  un  oftinato  attedio,  po- 
icia  venuto  immediatamente  a  morte  ne  rimafero  i  di  lui  figliuoli  fpogliati  a  viva  for- 
£a ,  i  quali  ritentatone  la  conquida  ne  furono  affatto  difeacciati,  e  la  città  ritornò  nella 
libertà  primiera .  Onde  fé  mai  convenne  alle  Famiglie  Piiloiefi  dimorare  altrove  fu 
in  quello  tempo,  per  le  gran  dilav venture  avvenute  alla  loro  Patria .  Non  eflendo  ma» 
ravigliafe  in  iìmiglianti  congiunture  ,  ed  altre  accadute  dal  principio  di  quel  fecolo 
infelice  avefle  origine  la  famiglia  Cini  in  San  Marcello  da  quella  de  i  Sigibuldi  da 
qualche  foggetto ,  di  ella,  che  virimafeafoggiornare;  Mentre  li  è  provato  il  ritiro 
di  varie  perfone  della  medefima  in  detto  luogo,con  l'efiftenza  della  cafa  Cini  quivi,che 
lorpada  anni  quattrocento . 

U n  altro  fortiilìmo  rifeontro,  e  prova,  di  cui  li  fervono  gii  Autori  per  rin- 
tracciare la  dipendenza  di  una  famiglia  da  altra  di  diverto  cognome,  è  l'uniformità  dei 
nomi  delle  Perfone  delle  medefime ,  vedendoli  per  invecchiata ,  ed  immemorabile  co- 
fìumanza  rinnovare  i  nomi  degli  antenati ,  ed  in  particolare  i  più  illuftri,  e  cofpicui  di- 
cendol'Ammiratonella  Dedicatoria  della  famiglia  Cancellieri ,  che  il  rinnovare  il 
nome  degli  avoli  nei  nipoti  è  un  procurare  di  tener  viva  la  memoria  di  quel  primo, 
ài  cui  l'onore ,  e  la  riputazione  della  famiglia  ci  fu  lafciata .  Onde  avviene  (  dice  egli) 
che  nella  Città  di  Firenze  a  i  nomi  foli  fieno  riconofeiute  -  Giufeppe  Cancellieri  nel  ci- 
tato libro  dell'origine  de  i  Franchi  Bocca  gni,ec.  deferì  ve  la  praticain  Piftoia  rifare  i 
nomi  degli  Avi  più  illuftri  per  confervarne  la  memoria,  lo  che  fuccedeva,  ed  ancora  è 
in  ufo  nella  Montagna,  nella  quale  vi  fi  o  {ferva  inveterato  talmente  fimil  co  fiume,  che 
fino  nel  pausato  fecolo  la  maggior  parte  delle  famiglie  non  diftinguevanli  tra  di  loro', 
fé  non  con  i  nomi  proprj  degli  Avi  loro,  fenza  cognome,  talmente,  che  chi  tiene 
qualche  pratica  di  elle  lì  formano  gli  alberi  di  quelle  difeendenze  con  tale  unico  ri- 
fcontro,fervendo  molte  volte  per  prova  giudiziaria,  e  autentica  fenza  cognome .  Ade- 
rendo il  citato  ultimo  Scrittore  pag.4.che  in  Piftoia  ancora  in  tempi  antichi  pochif- 
fìmi  erano  nominati  col  cafaccmafemplicemente  col  nome  dell'  Avo.  Or  vediamo 
fé  ciò  fuccede  nella  Famiglia  Cini  per  maggiormente  dilucidare  la  fua  derivazione  da 
quella  dei  Sigibuldi,  e  troveremo  nell'albero  dell' una,  e  dell' altra  nomi  uniformi 
di  perfone,  e  quefte  le  principali ,  profeguiti,  e  rinnovati  . 

Oflervafi  nella  cafa  Sigibuldi  più  di  uno  col  nome  di  Cino,  ed  in  particolare  [il  più 
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volte  rammentato  famofo  Giureconlulto.da  cui  diirelì  avere  la  famiglia  pretefa  da  efla 
diramata  prelo  il  cognome  di  Gino,  e  poi  di  Cini,  vedendoli  quella  ultima  principia- 
re in  un  Gino,  ed  ellere  rinnovato  fino  a  nove  volte,  quali  in  tutte  P  età  della  mede- 
fìma,  edanchediprel'ente  vi  è  pedona  ,  che  vive  con  tal  nome.  Giovanni  tre  volte 
ritrovali  nella  proiapia  Sigibuldi ,  ed  in  parcicoiare  quello  che  fu  Gonfaloniere  di  Fi- 
ftoja  l'anno  1344.  e  nella  cala  Cini  fi  vede  rinnovato,  e  come  principale  rifatto  fino 
a  diciotto  volte  .  Il  nome  di  Francelco  nella  puma  mentovata  calata  vi  è  anno- 
verato, e  tra  gli  altri,  che  così  fi  addimandarono  fu  il  padre  di  m.  Cino,  ed  un  altro 
fuo  Nipote  figliuolo  di  Mino  ,  da  cui  fi  profeguì  in  Piitoia  la  Itirpe.  E  nella  famiglia 
Cini  il  nome  di  Francelco  vi  è  replicato  al  numero  di  dieci  volte;  anzi  (e  bene  oller- 
vanlii  duefigliuolidi  Manilio  primo  a  formare  diramazione,  unochiamalì  Francefco 
in  memoria  credo  10  del  Padre  di  quel  celebre  Giunlta,e  'lCino  per  rimembranza  di 
luimedelìmo  .  Il  nome  di  Mino  portato  dal  fratello,  e  figliuolo  di  m.  Cino  trovali  ri- 
fatto tre  volte  dalla  famiglia  Cini  non  mutilato,  come  nella  Calata  Sigibuldi,  ma  inte- 
ro ,  ed  anche  al  prelente  vi  è  chi  porta  il  nome  di  Flamminio  oltre  a  due  altri  in  antico , 
il  quale  per  av  ventura  fembrerà  ai  poco  eruditi,  e  di  corta  cognizione  delle  cole  anti- 
che diverto.  Ma  develì  fapere,  che  nei  tempi,  in  cui  fiorirono  i  due  Almi,  coftumanza 
inveterata  per  lo  più,vieradi  pronunziare  i  nomi  proprj  delle  Perfone  fincopati  di 
{illabe  ,comeGoro  in  vece  di  Gregorio  ,Stagio  in  cambio  di  Anaftalio:Enello  lleiso 
Albero  Sigibuldi  ofservafi  Lenzo  ,  in  vece  di  Lorenzo  ,  l' Olle  in  cambio  di  Guidab- 
ile, Meo  per  Bartolommeo,  Lapo  in  cambio  di  Iacopo  ,  e  cento,altn,  che  d'altronde 
potrebbe  bensì  addurre  .  E  così  Mino  in  vece  di  Flamminio ,  riconolcend^li  rinnovati 
dalla  cafa  Cini  due  principali  loggetti  di  quella  de  iSigibuldi  col  nome  intiero  trala- 
fciando  ciò  la  rozzezza  di  quel  lecolo,  in  cui  fiorirono.  Nella  proiapia  Sigibuldi  con- 
tali diverfe  volte  di  Tommafo  il  nome ,  e  tra  gli  altri  il  penultimo  di  tal  cognome .  Ed 
inquella  dei  Cini  vi  è  replicato  otto  volte  -11  nome  di  Baldino  nella  defeendenza  dei 
Sigibuldi  vili  ollcrva  più  volte  , ed  in  particolare  quel  Baldino  .nominato  Capitino 
della  Montagna  l'anno  1339.  come  colia  dal  Libro  di  provvilioni  nell'Archivio  di 
Piftoia  .  Ed  in  quella  de  i  Cini  vi  lì  vede  tal  nome  rinnovato  quattro  volte.  Nella 
cafa  Sigibuldi  vi  s'ofiervano  divedi,  chiamati  Iacopo,  e  tra  gli  altri  Iacopo  di  Baldino, 
ed  in  quelle  de  i  Cini  ritrovali  Iacopo  di  Baldino ,  refiandovi  t  .1  nome  anche  al  prc- 
fente  .  Filippo  nella  Genealogia  Sigibulda  vi  refia  divede  volte  delcritto,  ed  in  par- 
ticolare quello  riportato  dal  Salvi  di  lopra  accennato,  figliuolo  di  MinoCamerieredel 
Re  Ruberto  di  Napoli ,  e  nella  famiglia  Cini  un  timi)  nome  vi  li  conta  cinque  volte . 
11  nome  di  Lorenzo  nella  fiirpe  Sigibulda  varie  pedone  l' ottennero ,  come  fu  quel  Lo- 
renzo delcritto  da  Fauftmo  Tallo  nella  vita  di  m.  Gino  per  ilpnmo,dacuidilcele.  In 
quella  de  1  Cini  vedeli  rifatto  lette  volte .  Pertanto  da  una  sì  fatta  uniformità  di  nomi 
della  cala  Cini,  con  quelli  della  cala  Sigibuldi,  ne  appanfee  lempre  piùla  prova  d'ellerfi 
la  prima  da  quella  ultima  dilbccata.  E  le  il  Conte  Alfonlo  Lolchi  conferma  l'in- 
tenzione lua  nel  delcrivere  la  di  lui  famiglia  derivata  da  un  altra  famiglia  Romana,  con 
due  ne  1  Compcndj  pag.  3  2.6  che  nel  proprio  Albero  Genealogico  vi  li  vedono  rinno- 
vati di  tempo  in  tempo  1  leguenti  nomi  di  Aldino,  Annio,  e  Marco;  con  quanta 
maggiore  ragione  puoflì  alsenre  aver  ricevuto  l'origine  la  Famiglia  Cini  da  quella 
dei Sigibul di,  in  cui  non  lì  ollervano  tre  foli  nomi  frequentati  in  quella  ultima, 
ma  nove,  ed  1  più  proleguiti  in  varie  dclcendenze,  ed  in  particolare  fono  di  gran  con- 
iiderazione  quei  tre  ai  Gino  ,  /Mino,  e  Baldino  ,  i  quali  n  ^n  lono  uluah  come  gli 
altri,  e  di  più  lono  dei  loggetti  p>ù  qualificati  della  famiglia  S  gibuldi,  trovandoli  co- 
me lì  è  delcritto  in  quella  de  1  Cini  di  prelente  tre  loggetti  di  elsa  viventi  con  i  mede. 
fimi  tre  nomi  :  e  fuori  de  1  descritti  uniformi  a  quelli  de  i  Sigibu.di ,  poco  iì  vedono  ri* 
fatua nlerva  di  Silvefiro  ,  Leale  ,  eColimo  ,  il  primo  dei  quali  oi^ervali  nella delcen- 
denza  folamente  di  Diliante,  per  ellere  fiato  eletto  San  Silveftro  per  luo  Avvocato ,  co 
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melo  efprime  in  divciTe  fue  particolari  memorie;  il  lecondo  procede  da  Leale  pa- 
dre de!  li  moglie  del  prefato  Lhhanteaddimandata  Angela,  ed  il  terzo  da  altra  cagio- 
ne ,  come  l'otto  li  dirà  .  Il  rellante  de  1  nomi  come ,  che  lono  accidenrali  poco  lì  of- 
icrvanoprofeguiti,  e  fé  ciò  accade  folo  in  qualche  diramazione  particolare,  e  non  in 
generale  conforme  lì  vede  di  quelli  provenienti,  ed  uniformi  alla  famiglia  de  1  Sigi. 

buldi. 

Per  padarc  a  prove  maggiori  delle  accennate  deve  faperfi ,  che  l'uomo  non  folo 
s*  cipri  me  con  le  parole ,  e  con  lo  fcriverc ,  e  con  cenni ,  ma  anco  con  i  (imboli ,  i 
quali  fono  una  metafora  lignificante  un  concetto  per  mezzo  di  alcuna  figura  apparen- 
te ,  come  Io diftìniice  EmanuelleTefauro  nel  fuo  Canocchiale  Arifiotelico  dicendo, 
che  quello  è  il  genere,  che  abbraccia  tutta  l'arte  fimbolica,  differenziandola  dalla 
lapidaria, che  confitte  in  caratteri ,  ed  in  parole,  efotto  quedilìmboh  fi  compren- 
dono anche  i  Geroglifici,  e  Tarme  gentilizie*  Il  Geroglifico  è  una  Metafora  fignifi. 
canuc  un  femplice  obietto  per  mezzo  di  figura  dipinta ,  o  fcolpita ,  come  fé  folle  un 
vocabolo  ;  e  l' arma  gentilizia ,  è  una  metafora  efprelfa  nello  feudo,  lignificante  alcu- 
na azione,  o  ereditano  concetto  di  una  Famiglia,  ora  con  figura  per  modo  di  Gero- 
glifico, ora  con  (empiici  colori  che  Ci  chiamano  propriamente  divife .  Or  vediamo 
le  nell'arme  de  i  Cini  di  San  Marcello  vi  fia  alcuna  metafora ,  Geroglifico  ,  o  divifa 
indicante  l' eflerii  da  quella  de  i  Sigibuldi  di  Piiloia  didaccata .  Ed  al  eerto  feorgeraf- 
fi  una  chiara,  e  ficuratedimonianza  d'avere  come  s'è  fino  ad  ora  deferitto  da  quella 
ibrtito  l' origine ,  giacche  s' uniforma  nel  campo ,  o  feudo ,  nei  colori ,  e  diftnbuzio- 
ne  diedi.  Mentre  l'arme  dei  Sigibuldi,  come  appare  dal  Priorità  di  Pidoia,ed  al- 
tre memorie  confitte  in  un  campo,  o  feudo  divifo  in  due  parti  mezzo  bianco,  e  mez- 
zo nero  ,  formando  il  bianco  la  parte  fuperiore  di  d.  campo,  e  l' inferiore  viene  colo- 
rita col  nero.-  ET  arme  dei  Cini  dì  San  Marcello  corta  dal  medefimo  Priorifia,  e  da- 
gli allegati  libri  del  Franchi ,  edere  appunto  la  medefima  col  campo  mezzo  bianco , 
e  mezzo  nero  con  la  diftribuzione  ideila  de  i  colori  prefati .  Dunque  fé  T  uniformi- 
tà dell'arme  gentilizie  delle  Famiglie  viene  riputata  comunemente  dagl'Autori  per 
una  delle fortiffime  prove  ,  che  fi  polla  addurre,  particolarmente  quando  trattali  di 
tempo  antico  per  dimoftrare ,  che  elle  quantunque  fieno  di  diverfo  cognome  ^abi- 
tino in  diverfo  luogo ,  derivino  da  un  medefimo  ftipite,  con  tutto  fondamento  puof- 
li  deferi  vere  la  famiglia  Cini  di  fiaccata  da  quella  de  i  Sigibuldi ,  uniformandofi  la  par- 
te più  edenziale ,  e  divifa  dell'  arme  eoo  i  colori ,  e  diftribuzione  di  elfi  una  all'  altra  : 
anziiono  una  medelìuia  cofa .  Dicendo  il  CafTanèo  nel  catalogo  della  gloria  del 
mondo  conclufione  4 1 .  che  T  uniformità  ,  ed  identità  dell'  arme  induce  prefunzione 
nelle  famiglie  di  edere  della  medefima  agnazione,  perchè  licQome  i  nomi  fono  fiati 
ritro  vati  per  riconofeere  gl'uomini,  così  l'arme  ancora  furono  inventate  per  diftin- 
guere  l'agnazioni,  e  confanguinità  delle  famiglie;  Ed  il  Graziano  dice  a  pag.  129. 
che  provafi  l'agnazione  delia  famiglia  dall' uniformità  dell'arme,  che  opera  h  pre- 
funzione della  medefima  famiglia ,  aderendo ,  che  chi  pretende  in  contrario  deve  prò* 
vare  la  diverfità  dell'  agnazione ,  e  della  famiglia ,  non  importando ,  che  alcuno  abbia 
prelo  altro  cognome,  non  progiudicando  all'edere  della  medefima  famiglia.  Ed  il 
Menocchionelconlìglio  816. num.  35.36.6  37.dice.  Portantes eadem arma ,  fa* infi- 
gma  prefnmuntur  ejufdemagnatioms ,  $*  FamilU .  Tanto  più  quedo  luccede  quando 
li  tratta  fecondo  il  Cardinale  de  Luca  dife.  32  num.  16.  diconfervare  le  ragioni  ono- 
rifiche, e  di  poterle  godere.  Secondo  il  Borghini  Tarme  pure,  e  meno  nmefcolate 
dimodrano  l'antichità  della  famiglia,  come  fono  quella  de  i  Sigibuldi,  e  dei  Cini, 
manifedandolo  quanto  più  femplici  forni,  rifeontrandofi  nel  Prioriftadi  Pidoia  ,  che 
i Sigibuldi  fino  dall'anno  1344.  intrapefero  una  tale  imprefa ,  edendovi  fcrittoGio- 
di  Carlino  Sigibuldi  Gonfaloniere ,  ed  il  prefato  Borghini  aderifee  pochi  anni  avanti 
dell' accennato  tempo,  che  furono  principiate  a  coftumarfi  Tarme  in  Firenze,  qual 
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coftumanza  pofcia  forfè  palsòin  Piftoia.  Soggiungendo  ilBorghini  pag.  29.  dell' 
allegato  libro,  che  i  più  fchietti  colori  Tono  il  bianco,  ed  il  nero,  de  i  quali  appunto 
viene  comportai'  arme  de  i  Sigibuldi,  e  quella  de  iCini . 

Che  fé  nell'arme  dei  Cini,  oltreallo  feudo,  equalita  de  i  colori,  e  loro  diftribu- 
zione  affatto  limile  ,  ed  uniforme  aquelladeiSigibuldi,  come  fino  ad  orali  è  dimo- 
strato, vedeti  ancora  una  (Iella  di  color  giallo  nel  mezzo  del  campo  bianco,  tanto  è 
lontano,  che  debbad  mai  folpettare  edere  la  famiglia  de' Cini  diverfa  da  quella  dei 
Sigibuldi,  che  più  torto  da  quella  (Iella  aggiunta,  come  da  un  nuovo,  e  chiariflimo 
contraftegno,  può  giudicarli  edere  la  famiglia  dei  Cini  difcefa  da  un  qualche  Cino 
della  famiglia  de  1  Sigibuldi , e  forfè  da  m.  Cino  il  Legifta.  Poiché  quando  Tarmi 
convengono  nella  foltanza ,  vale  a  dire  nel  campo ,  ne  colori ,  e  nell'  ordine  de  i  co- 
lori medelimi,  develi  certamente  credere,  che  qualfivoglia  altra  cofa,  che  veggalì 
aggiunta  in  una,  fia  accidentale  ,  ed  unicamente  aggiunto  per  dirtinguere  un  ramo 
difeefo,  o  (laccato  dallo  (ledo  rtipite,  il  quale  viene  efpredo  dall' arme  antica  ,  e  co. 
mune  della  famiglia .  Ora  quel  (imbolo  Geroglifico ,  che  fuole  aggiungerli  all'  arme 
antica,  e  comune  della  famiglia,  benché  dipenda  dal  puro  artificio  di  quelli,  che  l'in- 
ventarono ,  per  lo  più  nondimeno,  comeoflerva  il  Cattaneo,  (uolealludure  al  nome 
di  quello ,  che  ve  l' aggiunfe ,  come  potrebbefi  facilmente  dimodrare  con  varj  efem- 
pj .  La  della  dunque ,  che  vedefi  raggiunta  all'  arme  de  i  Sigibuldi ,  e  che  probabil- 
mente può  crederli,  rapprefentare,o  lacinofura  la  più  celebre,  e  più  diftinta  ftella  , 
che  dagli  Aftrononii ,  oda  i  Geografi  viene  coniìderata,o  il  Sirio,  o  Cane,  la  quale 
è  maggiore  di  tutte  l'altre, che  nel  Cielo  (i  mirano,  e  dai  Greci  chiamali  Cynos ,  po- 
trà certamente  credere  (per  quanto  io  giudico)  edere  data  aggiunta  da  un  qualche 
Cino  ,  il  quale  efeito  dalia  famiglia  de  i  Sigibuldi ,  volelìe  ritenere  bensi  V  arme  anti- 
ca ,  e  comune  della  famiglia ,  ma  volerte  però  dirtinguere  col  proprio  ramo ,  o  dipen- 
denza con  quella  aggiunta,  la  quale  elprimedc  con  qualche  (imbolo  il  proprio  nome; 
Siccome  ancora  dal  nome  dedodi  Cino,  poi  derivalle  la  mutazione  del  cognome  del- 
la famiglia  .  Sicché  dove  prima  diccvali  de  i  Sigibuldi,  poi  cominciade  a  chiamarli 
de' Cini. 

Una  difficoltà  potrebbe  opporfi  di  non  effervi  ficurezzadi  fortire  l'accennato  co» 
gnome  da  quel  famolo  Cino  de  1  Sigibuldi  ,porendo  derivare  da  un  altro  cosi  chia- 
mato di  diverfaprofapia,  con  ufare  nell' arme  la  della  -  Or  chiunque  lì  porrà  a  conti- 
derare  (blamente  fenza  altre  prove,  e  congetture,  che  vi  concorrono,  e  he  1'  arme  dei 
Cini  di  S.Marcello  ,  è  la  medefima  di  quellade  i  Sigibuldi  con  la  fola  aggiunta  lopra 
della  (Iella  ,  dirà ,  che  da  m.  Cino  Sigibuldi  ,  e  non  da  alrri  di  diverta  dirpe  forti  il  co- 
gnome  ,  mentre  (e  ciò  fode  ,doverebbe  ancora  ritrovarli  digerente  1  arme  da  quella 
de  i  Sigibuldi.  Edaquedopropofitodefcriveil  prefato  Borghini  pag.  85-  che  Tufo, 
e  variazione  dell' arme,  e  cognonie,s'introdude  in  Firenze  nell'anno  1 36  i.  e  ciò  fu 
fatto  per  indebolire ,  e  fnervare  le  lette  nelle  fazioni ,  e  fé  querte  originarono  in  Pillo- 
la molto  più  quivi ,  che  altrove  fé  ne  doveva  tenere  la  pratica,  dicendo  il  detto  Scrit- 
tore, eh;  ciò  coftumavafì  nelle  famiglie  p;ù  numcrofe  ,  e  potenti  come  fu  quella  de  i 
Sigibuldi.  Soggiungendo  a  pag.  7  3.  che  in  tali  mutazioni  mai  lafciavano  adatto  le 
veTligia  dell' arme  primiere,  con  ritenerne  quanto  più  nepotevano  i  più  chiari  fegni, 
o  rincontri,  perchè  alla  prima  lìriconolcedc  la  principale  mfegna  del  ceppo  origina- 
rio. E  così  penfavano  confervarne  la  podertìone,  come  a  maraviglia  rifeontrafi, 
quando  fu  intraprefa  1'  arme  con  il  cognome  de  i  Cini ,  giacché  la  patte  più  ertenzia- 
le  come  afferma  il  prefato  Scrittore  pag.  38-  confirte  principalmente  nei  colori,  i 
quali  non  i'oloin  quellade  i  Cini  uniformi  vi  fi  feorgono,  ma  tutto  lo  demma  dei  Si- 
gibuldi vi  (ì  rapprefenta ,  e  non  vi  è  di  vantaggio ,  che  la  ftella ,  dicendo  il  medefimo 
Borghinipig.  3  8.  badare  a  chi  doveva  fare  limili  mutazioni  d'arme  di  contraflegnar- 
le  con  un  piccolo  fegno,  volendo  ,che  iubito  vi  (i  feorgeffe  la  primiera ,  come  appun- 
to (i 
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to  Ci  vede  co  lì  innato  in  quella  de  i  Cini  con  l'aggiunta  loia  del  piccol  Pegno  di  una 
fella .  Lo  che  non  fuccede  in  un  altra  Famiglia  Cini ,  unica  ad  ellere  fiorita  nel  Pillo- 
iele  facendola  il  citato  C.  Lorenzo  Franchi  negli  allegati  fuoi  libri  MbS.  derivata  da 
Lamporecchio  con  deicriverla  ieparatamente  da  quella  de  i  Cini  di  San  Marcello  ,  ed 
andata  ad  abitare  Pifioia ,  mentre  eilendoiene  fatto  diligente  rifeontro ,  non  ha  corre- 
lazione alcuna  con  la  famiglia  Sigibuldi,  giacché  l'arme  Tua  è  totalmente  diverfa 
confidente  in  quattro  flrifeie  turchine  tramezzate  da  quattro  gialle  a  linea  retta  con 
una  firilcia  bianca  a  piede ,  che  pafla  fopra  alle  dette  ftnfcie,  ed  in  oltre  i  nomi  propri 
delle  pedone  della  medefima  non  fi  confanno  con  quelli  de  i  Sigibuldi,  etiendovi 
gran  divertita ,  e  di  più  riconofeefi  non  edere  principiata  nel  tempo ,  che  fiorirono  i 
lopradefcritti  (oggetti  de  iSigibnldi,  ma  molto  pofteriormente  .  Ora  di  quella  Fa- 
miglia sì,  che  Ci  può  dire  non  tenere  affare  alcuno  con  la  Sigibulda,  ne  tampoco  con 
ilgranLegiiiam-Cino,ma  non  già  di  quella  Cini  di  San  Marcello,  la  quale  ogni  ra- 
gione vuole  crederli  un  tralcio  della  medefima ,  non  folo  per  1  riicontri  fino  ad  ora  al- 
legati, edadeferiverfi;  ma  altresì  peri' uniformità  dell'arme,  e  colori,  e  maggior- 
mente per  il  Geroglifico  della  della  indicante  il  nome  del  mentovato  m.  Ciao 

11  Marchefe  Giulio  del  Pozzo  nel  citato  fuo  libro  pone  per  una  delle  più  chiare  prò, 
ve,  che  la  gran  contefia  Matilde  fofle  di  cala  Malefpina(cofa  tra  gli  autori  cotanto 
controverta )  la  teftimonianza  delParme  gentilizia  equiparando  tal  lorte  di  documen- 
ti alle  fcritture,  e  memorie  lapidarie,  mentre  licitato  autore  per  dimoflrarla  di  tal 
profapia  porta  l'arme  del  celebre  Azzino,  confidente  in  uno  feudo  rollo  fopra ,  ed  oro 
lotto ,  che  pofeia  uccifo  da  efi'o  con  una  fpina  Teodoberto  Rè  di  Francia ,  che  con  pò- 
derofo  efercito  difiruggeva  la  Lombardia ,  vi  fu  aggiunta  nel  mezzo  per  decreto  Impe. 
riale  una  fpina ,  con  cui  non  folamente  lo  Imperatore  s' intefe  di  dichiarare  la  fpina , 
ma  con  quelìo  Geroglifico  porto  fopra  l' antico  flemma  d'Azzino ,  quella  fpinaglorio- 
fa,  che  nella  mano  femplice  del  medefimo  col  divino  aiuto  aveva  liberate  la  Lombar- 
dia da  quel  fiero  tiranno  :  Arme  pallata  pofeia  nella  Cala  Malalpina,  così  d' allora  in 
poi  chiamata.  In  fimiglianteguifa  ravvi  fati  edere  fiato  praticato  da  chi  intraprefe  il 
cognome  de  i  Cini  di  San  Marcello  ,  il  quale  difeernefi  per  uno  molto  cognito  delle 
regole  de  i  (imboli  delle  metafore ,  de  i  Geroglifici ,  e  dell'  arme  Gentilizie ,  mentre 
ieppe,  che  facendo  comparire  nello  flemma  intraprefo,  e  ritenuto  della  cafa  Sigibul- 
di il  Geroglifico  di  una  itella  ,  non  folo  con  ladivifadel  campo,  e  colori,  diede  a  di- 
mofirare  eflerfi  la  fua  famiglia  diilaccata  da  1  Sigibuldi ,  ma  che  il  diverfo  intraprefo 
cognome,  derivava  da  quel  famofo  Legiftam.Cino  della  medefima,  e  non  di  altra 
profapia ,  lo  che  non  folo  rimane  manifesto  per  la  fiella  polla  fopra  V  arme  de  i  Sigi- 
buldi addimandatacinolura  indicante  il  fuo  nome,  ma  altresì  l'eccellente  fua  dottri- 
na ,  e  virtù ,  ed  in  oltre  per  far  nota  la  fama ,  e  celebrità  di  tanto  uomo ,  deferivendo 
Piero  Valeriano nel  I1b-5.de  i  Geroglifici  pag.  3  ?o.  che  la  (Iella  è  un  Geroglifico, che 
lignifica  celebrità.  E  Ovidio  de  Ponto  dichiara  indicare  nobiltà,  e  chiarezza  della 
profapia  .  E  maggiormente  rilutta  tal  verità,  perchè  1  Dottori  intigni  al  riferire  del 
citato  Valeriano  vengono  indicati  col  contrafiegno  delle  (Ielle ,  cadendo  molto  in  ac- 
concio in  quello  particolare  quel  detto  apprefib  Danielle  :  Dodi  tamquamfiell£ fitlge- 
bunt .  E  di  più  trafparifce  eflervi  nelP  arme  accennata  fiata  polla  la  Itella  per  dimoflra- 
re,cheficcomelacinofura,  o  la  (Iella  tramontana,  è  laverà  feorta  de  i  naviganti, 
cosina.  Cino  fu,  ed  è  la  guida  de  i  Giureconfultiin  quelle  leggi  da  lui  interpetrate, 
non  eflendovi  (lato ,  che  io  fappia  altri  con  tal  nome  di  Cino ,  che  abbia  fatto  rifplen- 
dere  il  fuo  nome  nelle  materie  legali  a guifa  di  (Iella.  Dagli  apportati  rifeontri  non 
ti  può  con  ragione  dubitare  della  defeendenza  della  cafa  Cini  da  quella  dei  Sigibuldi 
di  Piftoia  ,  ed  un  tal  cognome  efiere  derivato  dal  prefato  m.  Cino  .  In  conferma  mag- 
giore ri  feontrafi,  che  le  perfone  della  famiglia  Cini  di  San  Marcello  fino  intorno  alla 
metà  del  decimo  quinto  fecolo  per  lo  più  dopo  il  nome  proprio,  che  portavano,  lì 
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cognominarono  di  Gino  ,  come  appare  da  Contratti,  Tcftamentì,  ed  altre  pubbliche, 
e  private  autorevoli  teniture ,  anzi  alcuno  di  loro  anche  negli  ultimi  tempi ,  e  quan. 
do  generalmente  panando  fecondo  la  coitumanza  degli  altri  calati  li  dill.ro  de  Cini , 
Y  antico  ufo  ritennero  di  cognominarli  di  Cmo ,  dimoltrandolo  tra  gli  altri  Lodovico 
di  Pace  di  Nanni  Cini,  il  quale  abitava  familiarmente  in  Pillola,  come  fece  il  Padre 
Pace,  e  l'Avo  Nanni ,  mentre  nelTeilamento  fuo  rogato  il  1 666.  da  ser  Gio.  Bautta 
Panbeni  Piiloiefe  viene  enunciato  Lodovico  di  Pace  di  Cino.e  non  Cini,  che  per 
abitare  in  Piftoia ,  ed  il  Notaro  della  medelìma  Città  molto  bene  era  loro  rota  la  de- 
rivazione della  prefata  famiglia,  e  del  fuo  cognome.  Si  nlcontra  la  verità  di  ciò,  che 
fi  è  defentto  con  un  altra  ollervazione  lopra  alcune  arme  in  varj  luoghi  polle  della  fa- 
miglia Cini  di  San  Marcello,  nelle  quali  vi  fi  vede  tra  Y  uno,  e  l'altro  campo  in  mez- 
zo allo  feudo  una  fafeia,  o  banda  a  travedo,  quantunque  la  maggiore  parte  però  del- 
l' arme  de  i  medtfimi  Cini  fieno  fenza  tal  fi  feia ,  conforme  è  l' arme  de  i  Sigibuldi ,  ma 
in  quelle,che  vi  fi  ritrova  quando  è  fiata  coloritaci  fono  prcvallì  del  colore  nero  ;  fe- 
gno  evidente,  che i Cini  di  San  Marcello  profeguirono  ad  aderire  a  quella  fazione 
medelìma,  di  cui  fi  dille,  che  fino  dal  tempo,  in  cui  ebbero  in  Pillola  le  parti  bianca, 
e  nera  l' origine ,  i  Sigibuldi  furono  feguaci  di  quella  ultima  fubentrata  in  luogo  del- 
la Guelfa,  dimoflrandolo  chiaro  quel  Cinofopra  ricordato  cugino  del  GiureconluI- 
to  e  fiere  di  tale  fazione ,  mentre  fi  trova  nel  publico  Archivio  di  Piftoia  nominato  in 
un  antico  libro  detto  de  Cenfi  il  dì  24.  Maggio  1  ?2Q.pag  428.  e  436.  Ser  Cinus  de  Si- 
fFÌbuldis  uniis ex Guelfis pacificati  cumGhìbellìms .  Ravviandoli  dalla  falcia,  o  banda 
nera  fuddetra  polla  nelì'  Arme  da  alcuni  dicafa  Cini  avere  eglino  prolcguito  la  Fa- 
zione Guelfa,  o  nera  nella  Montagna,  come  fecero  i  di  loro  autori  Sigibuldi  in  Pi* 
iloia. 

I  poco  pratichi  della  derivazione  dei  cognomi  delle  famiglie  .potrebbero  oppor- 
re una  difficoltà  ,  che  fé  la  famiglia  Cini  fi  dillaccò  da  quella  de  1  Sigibuldi ,  non  riten» 
ne  ancora  quello  cognome,  fenza  un  nuovo  intraprenderne  da  una  pedona.  Per  ap. 
pagarequelti  tali  fappiano,  che  nelle  incurfioni  de  i  Barbari  in  Italia,  come  farebbero 
deiGoti,Oftrogoti , Unni,  Vandali  .Longobardi  ,ed  altri ,  lìccome  venne  meno  la 
lingua,  e  fi  difpei  fero  tante  altre  belle  collumanze,  e  cofe  in  quella  provincia,  così 
ancora  mancò  Y  ufo  delle  famiglie ,  elTendo  da  ciò  proceduto ,  il  non  poterli  rinvenire 
le  linee  afcendentali  di  tante  cafe ,  perchè  da  quei  fecoli  cotanto  infelici  llettefi  per 
lo  più  lenza  fcrivere  il  cognome  fino  al  1  }oo-e  più  ancora  con  darli  pofeia  piineipio 
come  pure  fi  accennò  alla  rinnovazione  de  i  cognomi.e  cafati,  giacché  prima  fi  diceva 
Pietro  di  Antonio,  Dcziodi  Curtio,  e  limili,  t  deragran  v.ntura  ,  quando  vi  fi  ag. 
giungeva  il  nome  dell'  Avo  ,  e  quantunque  la  famiglia  Sigibuldi  folle  una  di  quelle, 
che  prima  di  quel  tempo  avelie  un  tal  cogn  me,  deferive  però  Giufeppe  Cancellieri 
nell'origine  de  Franchi  ec  pag  4.  che  in  Pifloia  nell' accennato  fecolo  col  nomedel- 
1'  Avo  lenza  calato  venivano  le :  pedone  nominate,  mentre  pochifiìmi  col  cognome 
erano  chiamate.Rinnovatali  per  tanto  appunto  quella  collumanza  più  comunemente 
in  quel  tempo  in  cui  come  il  è  provato  ebbe  principio  la  famiglia  Cini ,  ed  era  vivente 
quel  celebre  Cino  ,  o  pure  di  frefeo  palTato  all'  altra  vita  ;  non  so  da  qual  nome  pio. 
prio  di  una  pedona  più  illullre,  e  rinomata  (  come  allora  coftumavalì)  Ci  poteva  pi- 
gliare ìlcognomedachiera  difeefo dalla  medefimaagnazione.fenon  dallo  dello  m. 
Cino,etanto più leguir  doveva  , perchè rimalloa  profeguire  la  fiirpe  nella  monta, 
gna.dovevafi  differenziare  da  quelli  .chela  profeguirono  fotto  il  cognome  di  Sigi- 
buldi nella  Città ,  descrivendo  in  tal  ptopolìto  Pier  Lorenzo  Forteguerri  fopra  cento 
fellanta  famiglie  della  ftelTa  Pilloia,  che  prefero  il  cognome  dal  nome  proprio  di  un 
qualche  foggetto  di  elle,  benché  alcune  di  loro  di  già  avefie  come  quella  dei  Sigibul- 
di il  cognome,  etraquelle  vie  la  famigliaComandida  Comando  di  Guidabile  da 
San  Marcello  l'anno  1407.  Quella  dei  Marchi  da  Macco  di  Manfrone  del  medelìmo 
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*uogo  andata  in  Pitto  ia  l' anno  1 469.  Onde  vi  è  tutta  la  proprietà ,  che  la  deferitt a  fa. 
miglia  da  m.  Gino  (ì  dicelle  di  Cino.epofciadeCini,  anzi  più  dell' altre  dimortra  il 
cognome  Tuo  derivare  da  un  nome  proprio  per  eiLre  (tara  con  il  primo,  e  poi  con  il 
fecondo  cogno  me  chiamata ,  reltando  giulhflcato  con  tutta  chiarezza,che  da  un  Cu 
no  tu  quello  defunto* 

Altro  dubbio  potrebbe  inforgere  , nel  confiderai , che  chi  rimafe  di  detta  profa» 
pianella  Montagna  per  prolongirvi  la  (brpe  non  occorreva  avendolo  pigliare  altro 
cognome;  il  medelimo  Forteguern  leva  quella  difficoltà,  con  delcrivere  fopra  qua- 
ranta calate  ,  che  in  Pirtoia  dentro  quel  fecololi  fecero  diverfamente  cognominare 
quantunque  follerò  della  medelìma  conforteria ,  e  confanguinità  come  attelta  anche 
h  Salvi  nel  1380.  nelle  Storie  di  Pi  (loia,  e  lo  con  ferma  Giufeppe  Cancellieri  nel  cita- 
to libro  pag.  n.  come  farebbero  i  Taviani ,  ed  i  Franchini;  Configli ,  e  Baldacci.Peri, 
e  Porcellini;  Lanfranchi,ed*  Artelì--  Bracciolini,  e  Celli  .Banducci,  e  Vezzi:  Fran- 
chi ,  e  Boccagni .  Conti ,  e  Gonvertini ,  ed  altri ,  E  così  in  fimigiiante  guifa  qualche- 
duno  de  1  Sigibuldi  prefe  il  cognome  di  Cino ,  e  poi  di  Cini  ;  dicendo  di  più  1'  ultimo 
autore ,  che  le  prefate ,  ed  altre  famiglie  furono  di  diverfo  cognome  sì ,  ma  non  di  dif- 
ferente fan  gue,mentre  tutte  ebbero  un  medeiìmo  ftipite.Soggiungendo  che  tal  diftia. 
zione non  derivava  dilla  di verlìtà  del  fangue ,  ma  bensì  da  un  nome  proprio  ,  eferci* 
zio ,  o  foprannome  di  uno  de'  medeiimiconfanguinei.  Il  trovarli  la  famiglia  Sigibul- 
da  per  fchianre  il  tutta  proseguiti  in  Piftoi  a  fecondo  Fault  ino  Tallo  nella  vita  di  m. 
Gino  fino  all'anno  1473  e  dal  citato  Franchi  fi  dice  pervenuta  all' anno  1495.  fotto 
il  medeiìmo  cognome  in  cui  quivi  s'eftinfe,  rende  un  picciolo  Icrupolo.potendofi  dire 
non  correre  il  paragone  con  le  famiglie ,  che  il  cognome  mutarono ,  e  così  prefegui» 
rono  a  chiamarli.  A  oche  querta  dubbiezza  viene  tolta  dagli  efempi  moderni  ritrovan- 
doli Cale,che  perfone  di  elle  intraprefero  diverfo  cognome,  e  l'antico  ritengono,  ed 
il  Salvi  neir  anno  1 3  3  5. racconta  a  tal  propolìto,  che  un  tal  Fetonte  degli  Spadi ,  che 
per  alcune  differenze  avute  con  i  tuoi,  volle,  che  Papero,  e  Filippo  fuoi  rìgliuoh\edef- 
cendenti  non  più  degli  Spadi, ma  de  Fetonti  in  oggi  Tonti  s'appillaifero  .  E  così  gli 
altri  ritennero  il  primiero  cafato  degli  Spadi,  e  quelli  il  nuovo  de  1  Fetonti,  o  Tonti 
etìltenti .  Onde  per  una  limile ,  o  altra  cagione  ì  Sigibuldi  rimarti  nella  montagna  in- 
traprelero  il  cognome  di  Gmo,e  poi  de  Cini,e  quelli  de  i  Sigibuldi  fino  al  tempo  pres- 
critto ritennero,  e  lo  proieguirono  in  Pirtoia  dove  erano  rimarti  a  farvi  dimora  con 
prolungarvi  la  ftirpe  lino  agi'  anni ,  e  tempo  accennato ,  in  cui  quivi  s' eftinfero  . 

Per  non  prolongarlì  di  v  mtaggio  in  cofa  ormai  li  chiara ,  ed  evidente ,  (i  riferirà 
per  ultimo  xhe  la  Città  rtetfa  di  Piftoia,ed  il  pubblico  Consìglio  della  medeiimiha  di. 
chiarato  la  famiglia  Cini  di  San  Marcello  defeendente  dai  loro  antichi  Cittadini  ; 
mentre  l'anno  1671  appena  fu  da  m  Filippo,  e  m.  Giovanni  di  Silveltro  Cini  fatta 
iltanzadi  elitre  riconolciuti  per  Cittadini  Piitoiefi  ottennero  l'intento  come  defeen- 
denti  da  Ddiante,  e  Giovanni  il  vecchio  Cittadini  Piftoielì.Iid  è  appunto  querto  quel 
Giovanni  che  lì  vede  il  primo  con  tal  nome  nell'Albero  creduto  per  qu-llo  che  rima- 
fe in  San  Marcello  a profeguirvi  la  rtirpe .  Il diftefo  di  tal  riconofcimento,  eftratto  dal 
pubblico  Archivio  da  i  libri  di  provvilìoni ,  è  del  feguente  tenore . 

Adì  6  Ottobre  167 u 
I ù  dall'  Lllufìrifjtmo  Signore  Gonfaloniere  rapprefentato ,  come  il  dottor  Filippo ,  ed  il 
Dottore  Giovanni  Fratelli re figliuoli  di  Stlveftro  Cini  Originarti  di  S.  Marcello, e  defeen. 
denti  di  Dtliante%  e  Giovanni  il  Vecchio  Cittadini  Piftoiefì,  i  quali  Dottori  Giovanni,e  DoU 
tor  Filippo  ejkndo  fempre  vi  futi  civilmente ,  con  e(J 're  (iati  per  vurj  Governi ,  Giudicati, 
f  Cariche  in  più  luoghi,  e  Città  del  felici/fimo  flato  diS.  A  S  pojpdenda  ancora  un  pingue 
Patrimonio  di  bemftabili  sì  nella  Città  che,  nella  Montagna ,  e  Contado  di  Pifioia  ;  come 
hanno  provato  con  atteftazÀorìued  avendo  goduto  altri  di  [uà  Conforteria  Ufizj  pubblici  di 
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queffa  Città  ,  perciò  a  nome  dì  detti  Cini  domandò  ingrazia  ,  ejler  e  quelli  ricono  (ciati  per 
tali ,  ed  abilitati  agli  Ujìzj  pubblici  di  detta  Città \ad  effetto  di poier  goaere tutti  quelli  ono- 
ri preminenze  ,privilegj  .ed  immunità  ,  ejopportatequei  carichi ,  td  obbligbt,che  godono ,  e 
Jopportano  i  Cittadini  originar j  della  medejima  Città  di  Piftota,  e  me j so  u partito  ottennero 
per  voti  favorevoli  39.  nejsuno  in  contrario  . 

Sopra  quello  onorevole  dirtelo  li  deve  riflettere  la  riconofeenza  di  Diliante,e  Gio- 
vanni il  vecchio  per  antichi  cittadini  Piftoielì ,  1  defcendenti  de  1  quali  lenza  oppofi- 
zione  tutti  fono  veri  cittadini  Piltoieiì.  Or  defeendendo  dal  prefato  Giovanni  tutte 
le  pedone  della  cafa  Cini ,  ne  viene  in  confeguenza  la  loro  cittadinanza  ,  tanto  più 
che  il  delcritto  Diliante  riconofciuto  ancora  lui  per  cittadino  deriva  dal  prefato  Gio> 
vanni  fuo  abavo,  onde  per  doppia  cagione  ìdelcendenti  del  medetìmo  Diliante  go- 
dono di  tal  prerogativa,  da  cui  non  iolo  ne  difcendonoi  deferita  Dottori  Filippo, 
e  Giovanni,  ma  altresì  il  relto  delle  famiglie  de  i  Cini  derivate  tutte  da  tre  figlioli  di 
detto  Diliante,  cioè  Silveftro,  Leale  ,  e  Tommalo-  E  che  ciò  lìa  il  vero  l'anno  1680. 
m.Fiamminio  di  F  rancefeo  di  Cino  di  Leale  di  Diliante  Cini,viene  enunciato  nel  fuo 
privilegio  Dottorale  per  tale,  e  nel  decreto  della  Sjpienza  di  Pillola  apporto  in  fine 
del  medefimo  fegue  lo  rteflo ,  come  appare  dalie  parole  quivi  elìdenti . 

Adì  2 .  Gennaro  1 680.  a  Nat. 

GP  Illaflrifsimi  Signori  della  Pia  Caja  di  Sapienza  della  Città  di  Pi/loia ,  congregati  le- 
gittimamente nel  luogo  della  loro/olita  re/ìdettza ,  ec.  Viflo  il  privilegio  prej'entato  da  m. 
Flamminio  Cini  Cittadino  Pìiloìefe ,  ec. 

Dal  racconto  fatto  appare  la  notizia  in  Pirtoia  di  derivare  da  antichi  cittadini  di  elTa 
Ja  famiglia  Cini  tanto  più ,  perchè  con  maniera  diftinta  rimafero  i  mentovati  Dottori 
Filippo,  e  Giovanni ammem* agli  Uiìzj  pubblici,  e  cariche  della  Citcà  quantunque 
abitalfero  nella  Montagna -Cola  non  conceduta  ad  altri  chea  quelli,  i  quali  abitano 
famigliarmentc  nella  Citta,in  cui  vi  devono  aver  tenuto  il  domiciliò  per  molti  anni . 
Di  più  è  cola  molto  onorevole  per  la  Cala  Cini  V  elsere  ftato  vinto  detto  Partito  per 
voti  tutti  favorevoli  riconofcendolì  daciò,chequel  nobil  conlìglio  era  feiente  dell* 
antichità,e qualità  della  medellma  famiglia.  E  querto maggiormente  lo  fa  diftingue- 
re  di  avere  riconofciuto  quel  Giovanni  quivi  chiamato  il  vecchio,per  non  confondere 
i  defeendenti  diunaltro  Giovanni  Cini,  detto  volgarmente  Nanni,  fratello  però  di 
detto  Diliantc,i!  quale  daSan  Marcello  portofli  ad  abitare  la  Città  di  Pilìoia.con  edere 
considerato  trai  cittadini  il  2  3.  Novembre  1585.  come  relulta  dai  libri  di  provvigio- 
ne nell' Archivio  di  Piftoia,  e  l'anno  feguente  1 586.  fu  abilitato  agli  Ufìzj,  come  ap- 
pare a  pag.  2  :-  di  tali  libri ,  de  i  quali  goderno  »  Lorenzo ,  e  Pace  ,  e  poi  Lodovico  ,  e 
quelli  fono  quelli  della  Conforteria ,  e  linea  trafverfale  de  i  defeendenti  di  Diliante  no. 
minati  in  detto  partito  .  Eie  non  fu  praticata  allora  la  riconolcenzad^lla  Cala  Cini  di 
derivare  da  antichi  cittadini ,  avvenne  perchè  non  vi  erano  tutte  quelle  notizie,  ritro- 
vata poi  pofteriormente  delle  quali  ne  venne  la  Città  in  cognizione  ,  defenvendo  il 
prefato  Giufeppe  Cancellieri  pag.  18.  nella  citata  origine  de'  F ranchi,  ec  in  Piiloia  in 
quel  tempo,  in  cui  v'andò  ad  abitare  il  fuddetto  Nanni  fratello  di  Diliante  vi  era  meno 
cognizione  delle  famiglie  antiche  abitanti  nell'ilteira  Città,  di  quello  feguide  a  iuo 
tempo  ritrovandoli  di  elle  migliori  notizie  ,  onde  non  fu  maraviglia  le  la  cala  Cini  in 
perfona  delli  Dottori  Giovanni ,  e  Filippo  per  tal  cagione  ottenne  quella  riconofeen- 
za, che  per  prima  mancando  le  neceflarie  cognizioni  non  aveva  ricevuto  in  perfona 
del  prefato  Nanni,bene  è  vero  però,  che  quél  Pubblico  nelr  ammetterlo  alla  cittadi- 
nanza lo  dichiara  per  perfona  onorevole ,  e  civile^  lo  diftinfe  da  due  altri ,  mentre  ebbe 
più  voti  favorevoli  di  tutti  inoccaiione  di  edere  per  tutti  tre  in  un  medelìmo  coniglio 
partitati  per  una  tal  cittadinanza.  Or  dunque  avendo  fchiarito  il  tutto,dico  rimanere  a 
pieno  dilucidata  la  diramazione,  o  defeendenza  della  famiglia  Cini  di  S.Marcello  da 
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quella  dei  Sigibuldi  di  Piftoia.  E  le  non  li  portano  maggiori  rifeontri,  quantunque! 
riferiti  fiano  a  li  iheienza  .deriva  dalla  deferitta  mancanza  delle  pubbliche,  e  private 
icntture,  la  quale  non  lolo  priva  di  etti  la  famiglia  Cini  di  San  Marcello  ,  ma  infinite 
altre  cale  delle  Città  primarie  anche  le  più  nobili ,  e  rinomate,  affermando  l' Ammira- 
tone! fuo  libro  delle  famiglie  a  png.  1 1  2.  edere  cola  fatale  in  tutta  Italia  che  le  me- 
morie pubbliche  ,  e  continuate  di  poco  varchino  Io  fpazio  di  300.  anni.  Onde  per  lo 
più  a  molte  nobili ,  e  potenti  cale  li  conviene  rintracciare  1'  antichità  della  profapia 
loro  con  prevalerli  per  dimoftrarla  tale  di  rilco  ntri  a  i  riferiti  limili ,  e  talora  accade  di 
ritrovarne  aliai  meno  ,  e  di  minor  confeguenza  di  quelli,  che  li  fono  apportaci  per  la 
famiglia  Cini.Contuttociò  vengono  confiderate  provanze  tali  per  vere,  e  concluden- 
ti ,  e  tanto  più  fé  li  ricavano  da  i  luoghi,come  appunto  è  avvenuto  di  quelle  apportate 
per  la  cala  Cini ,  dove  fieno  feguiti  incendj,  devaftazioni  ed  altri  fimiglianti  infortunj, 
de  i  quali  ne  fu  ripiena  Piftoia ,  e  San  Marcello  il  quale  1"  anno  1530  fu  incendiato ,  e 
faccr*  ggiato  da ll'Efercito  Fiorentino,  guidato  dal  Ferruccio  come  lo  dimoftranoil 
Giovio,il  Varchi  ed  altri  iilorici  .Perlochè  in  tali  provanze  li  deve  avere  refleiTo  ali* 
equità ,  e  non  al  rigore, la  qual  regola  viene  fuggerica  dagli  autori  legali  ancorain  cofe 
più  gravi ,  ed  in  particolare  dall'Anfaldo  nel  configlio  138.  numero  128.  e  dall'  Audi- 
tor Conti  nella  Dccifione  Fiorentina  87.  num.o.i  quali  favellano  in  termini ftret- 
tiflìmi  di  pedone  da  ammetterli  ali1  abito  per  giuftizia  di  cavaliere  di  San  Stefano  ;  co- 
fa  cotanro  rigorola,  e  difeufla .  E  pure  (e  nelle  patrie  loro  fegue  la  mancanza  delle  fcrit- 
ture  pubbliche  per  gì'  accennati  infortuni  in  effe  accaduti ,  in  vece  delle  prove  per- 
fette, che  fi  ricercano  legalmente  per  provare  {quarti  delia  loro  nobiltà,  il  configlio 
di  tale  Religione  puole  rilavare  quel  rigore^che  Ci  pratica ,  e  fi  poftono  ammettere  pro- 
ve non  del  tutto  perfette  ,ed  intiere ,  Onde  fé  nel  propongo  della  famiglia  Cini  def- 
erita diftaccata  da  quella  de'Sigibuldi,mancano  lolo  le  fedi  battefimali  di  defeenden- 
za  in  defeendenza  ,  ed  altri  limili  rifeontri  da*f)ubblici  Archivj  ;  ciò  non  accade  per- 
chè non  vi  fodero,  ma  bensì  devono  crederli  periti  con  altre  memorie  di  confeguenza 
nei  feguiti  divaftamenti,  ed  incendj ,  e  fé  per  tale  cagione  bifogna  per  neceflìtà  fervir- 
fi  di  altre  prove,  e  rifeontri  ,  e  quefti  devono  ammetterli,  e  fono  abbracciati.  Per  tan- 
to avendo  dimortrato,  che  le  famiglie  di  Piftoia  particolarmente  nelle  civili  difcor- 
die,iì  ritiravano  nella  Montagna  .Chediverfi della  famiglia  Sigibuldi  abitarono  in 
San  Marcello  ed  in  particolare  m.  Cino  con  avervi  progenie .  Effere  principiata  la  fa- 
migli Cini  quando  i  medefimi ,  e  quefti  i  principali  fuorusciti  vivevano,  ed  erano  in 
maggiore  vigore  le  guerre  civili  l' uniformità  dell* arme .  llgeroghfìco  della  ftella,di 
più  in  quella  de'Cini  indicante  il  nome  ,  e  virtù  di  m.  Cino  ,  da  cui  giudicali  derivato 
la  diveifità  del  cognome  -  I  nomi  uniformi  ,  e  quefti  i  più  frequentati,  e  proseguiti 
in  particolare  quei  tre  di  Cino ,  Mino  ,  e  Baldino  non  ufuali  ma  rari ,  che  s*  ollervano 
nell'  una,  e  l'altra  famiglia:  L'edere  in  antico  ftatala  mentovata  fami  glia  ,  ed  anche 
più  modernamente  detta  di  Cino ,  e  poi  Cini  :  L' avere  feguitato  queft  a  nella  Monta- 
gna la  parte  nera,  o  Guelfa ,  come  fecero  in  Piftoia  i  Sigibuldi  indicandolo  la  falda, 
o  banda  nera  apporta  in  alcune  armi  di  cafaCini  :  In  oltre  gPefempj  generali ,  e  parti* 
colari  di  altre  famiglie  accaduti  in  quel  medefimofecolo,incui  la  presta  cafata  ebbe 
principio  ;  e  finalmente  l' edere  la  medefima  famiglia  dal  pubblico  di  Piftoia  ftata  ri- 
conofeiuta  per  defeendente  da  antichi  loro  Cittadini .  Onde  refta  nel  calo,  che  noi 
fiamo.giuftificato  con  ì  mentovati  rifeontri  la  derivazione  della  cafa  Cini  da  quella 
de  i  Sigibuldi   Perchè  fé  ciò  non  folle  verità  non  potrebbero  concorrervi  le  prefun- 
zioni,  congetture,  e  coerenze,che  fi  fono  apportate .  Onde  fé  in  antico  poche  conget- 
ture fanno  prova  quanto  maggiore  devefì  ftimare,che  la  rendine  tutte  le^  allegate  così 
chiare,  e  fondate,  ed  è  certo,  che  trattandoli  di  tempi  cotanto  vetufti  vengono  a  for- 
mare una  piena  provanza ,  da  cui  refta  (labilmente  confermata  la  collante  tradizione 
trapanata  di  padre  in  figliuolo,  che  la  famiglia  Cini  di  San  Marcello  fiali  distaccata  da 
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quella  de  iSigibuldi  di  Pitìoia  ed  il  fuo  cognome  iia  derivato  dal  celebre  giuriiìa  m. 
Cino. 

Puottìorapafiarein  fuccinto  a  favellare  della  famiglia  Sigibuldi ,  da  cui  fecondo  le 
prove  fatte  ne  torti  quella  de' Cini  ed  al  te  feri  re  di  Fauftino  Tallo  nella  vita  di  m.  Ci- 
no ebbe  principio  nella  SaiIonia,d'  onde  fi  partì  un  Lorenzo  con  due  figliuoli  ,vcnen. 
do  a  dimorare  in  Roma  , ove  per  più  anni  abitò.  Pofcia  accadde,  che  il  maggiore  Fi. 
gliuolo  detto  SigibuldovenilTein  Tofcana.c  accaiaile  nella  Città  di  Pillola  ellendo 
morto  il  padre  in  Roma  con  il  minore  fratello.  Fu  queftacafanon  folo  nobile  antica, 
ricca,  numcrofa,  e  potente,  ma  altresì  come  deferive  Michel  Angiol  Salvi  nelle  Sto- 
rie  di  Fiftoia  par.  2.  lib-  7. delle  Magnate  di  tal  Città  ,  ellendo  ulciti  della  medelìma 
molti  perfonaggi  celebri ,  ed  illuftf  1  per  dignità  ,  lettere  ed  armi ,  e  per  molti  maneg- 
gi pubbliche  governi  importanti .  Fra  gli  altri ,  che  di  elsa   fiorirono  vi  fu  m.  France- 
sco uomo  molto  diicreto,e  di  molta  pratica  nel  governo,il  quale  ebbe  per  figliuolo  m. 
Cino  il  gran  Legilta,  delta  di  cui  vita  dirò  brevemente,  che  venuto  alla  luce  crebbe 
in  bellezza  dicorpo ,  ed  in  nobiltà  di  coftumi  dimoftrando  ogni  giorno  belhlsimo  in. 
gegno  con  dare  maravigliofa  caparra  di  dovere  riufeire  in  lettere  di  otto  anni  fu  dato, 
l'otto  la  cura  di  Francefco  da  Colle  uomo  di  buonifsime  lettere  umane.che  lo  o'ifciplk 
nafse,  dimanierachè  in  breve  tepo  divenne  Cino  così  (ìcuroumanifta.e  così  eloquen. 
te  oratore,che  non  folo  componeva  orazioni  e!egantifsime,ma  con  eloquenza  rnirabi. 
le  di  chiunque  l'udiva  le  recitava  in  pubblico  .Di  età  di  tredici  anni  incominciò  ad  ap. 
plicarlì  allo  ftudio  delle  leggi,nel  quale  fece  tanto profitto,che  di  diciannove  anni  pi- 
gliò l'infegne  del  dottorato  con  applaufo  univcrfale.  Afcoltò  molti  uomini  dottifsimi 
ed  in  particolare  in.  Dino  Rofsini  di  Mugello  ,  il  quale  leggendo  in  Bologna,  e  veden. 
dofi  favorito  da  m.  Cino ,  pregiandofi  d' averlo  per  uditore  per  efsere  egl  i  d' ingegno 
fottilifiìmo,  ebbe  di  lui  a  dire,  che  in  breve  m.  Cino  farebbe  riufeito  il  maggiore  Giu- 
reconsulto, che  avuta  avelie  quella, ed  altre etadi  ,perlochè  innamoroflì  talmente 
di  quello  giovane  per  le  fue  virtù ,  che  gli  communicòprivatamente  tutti  i  fuoi  fecre- 
ti  maggiori ,  e  molte  altre  cofe  gli  avertbbe  infegnato  ,  ma  giunto  a  morte  lafcio  al 
detto  m.  Cino  alcuni  ferini  (opra  il  Codice.   Fu  intrinfeco  ancora  di  Giovanni  An- 
drea ,  e  fu  difccpolo  di  Orlando  Loderano  uomo  di  tutta  dottrina ,  e  tenuto  in  tanta 
riputazione , che  Papa  Giovanni  XXII.  fé  ne  lervì  in  Roma  ne  i  negozi  importanti  di 
quella  Santa  Sede  .  Fu  intimo  di  più  di  Giovanni  Calderino  Bolognelc,il  quale  ol- 
tre alle  dottrine  nufcì  di  tanta  bontà  di  vita ,  che  da  molti  ferkton  fu  chiamato  Dot- 
tore di  gran  feienza ,  e  di  (anta  vita  ,  onde  Giovanni  1*  adottò  per  fuo  figliuolo  .   Fià 
molti  icolari  della  fua  Accademia  clcflè  per  particolari  amici  Jacopo  Butrigario  ,  e 
Ranieri  da  Forlì .  i  quali  riufcitono  eccellenti  nella  profcfiìonc  delle  leggi ,  come  cia- 
no teftimomo  a!  modo  gli  feruti  loro  .  Lede  m.  Cino  alquanti  anni  in  Perugia, ed  eb- 
be tra  molti  difcepoli  Bartolo  da  SafToferrato  ,  che  in  breve  venne  a  tanta  perfezione 
delle  leggi  mediante  ni.  Cino,  che  fu  il  più  illuftrcfcolare,  che  tra  molti  avelie  ,  e  le 
Fiatone  di  Divino  lì  acquino  l'encomio  per  Falta dottrina  apprefa  da  Socrate  ,  farco- 
fo  è  Bartolo  per  la  dottrina  di  Cino.  Oltre  alla  lettura,  che  fece  in  Bologna  ,  ed  altri 
luoghi  fende  copiofamente  fopra  la  parte  1.  del  Digefto  vecchio  infino  al  titolo .  Si  ex 
vox  ali  cauja  agatur ,  ed  anche  nella  feconda  fopra  il  titolo  :  De  'Rebus  Crediti: .  Dal- 
l'eccellenza della  fua  lettera  referifìe  Baldo,  che  Bartolo  più  volte  gli  aveva  detto, 
che  il  migliore  delle  fue  compoiìzioni  erano  dalla  lettura  di  m.  Cino  cavate  ,  e  che 
molti  fi  fàcevanoonorecongli  ferirti  Tuoi ,  i  quali  in  vita,  e  dopo  morte  li  furono  tol- 
ti furtivamente  .  Non  fu  molto  amico  de  Canonifti,  anzi  più  volte  faille  contro  di 
loro ,  e  nelle  difpute  lì  molerò  li  acerrimo ,  che  ognuno  di  quella  profeflione  lo  fuggi- 
va. Oltre  ad  eflereeccellentifllmoLegina;  fu  altresì  rinomato  Poeta,  avendo  latto 
in  tal  arte,  diverfe  compoiìzioni,  affermando  l'Alunno,  che  nella  leggiadrìa  del  di- 
re ,  e  nella  altezza  dello  Itile >  avanzò  di  gran  longa  quanti  avanti  a  lui  erano  flati .  On- 
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oc  gli  fa  attribuita  la  gloria  d'ìnvScore  delle  rime  tolcanemon  perche  avari  a  lui  la  l'oc 
Ili  non  (ì  ttovalle,  ma  perchè  etfendo  infirma  lui  1'  animò  ed  arricchì  ;  badando  ildirc 
e  tcre  Irato  maetlro  del  celeberrimo  m.  Francefco  Petrarca  .  Fu  Gino  amaiitedi  Scl- 
viggu:  della  nobil  famiglia  dei  Vergiolelì  di  Piftoia,  in  lode  della  quale  co  m  pò  fé 
moie,  belle  compolizioni  :  e  le  per  i  componimenti  del  prefato  Petrarca  fu  M.  Laura 
celebre,  ed  immortale  ;  tal  fu  Selvaggia  per  quelli  di  Cino,la  quale  venne  a  morte  nel- 
la  montagna  di  Piftoia  alhi  Sambuca  ,  ove  con  tutta  la  fua  famiglia  in  tempo  delle  fa- 
zioni h  era  ritirato  il  di  lei  Padre  .Giovanni  Andrea  Duca  di  Milano  lo  favorì  molto , 
e  traili  altri  li  donò  una  medaglia  d'oro  con  la  fua  effigie  ,  acciò  la  portalìe  al  collo 
come  fece  molti  anni .  Finalmente  adorno  di  molte  virtù  venne  a  morte  al  referire 
del  Salvi  il  di  24  Dicembre  l'anno  13  }6.  vedendoli  in  Pilloia  il  fuo  magnifico  Depo. 
fico  nel  Duomo  fatto  per  mano  d'Andrea  da  Pila  con  la  figura  di  m.  Cino  in  cattedra 
in  atto  di  leggere ,  oliervandofì  in  elio  la  feguente  Intenzione . 

e  1  n  o  e  x  1  M  1  o 

IVRIS      INTERPETRI        BAR   T  O  LI  OVE 

PRECETTORI       D    IONISSIMO 

PISTORIENSIS      CIVITAS      SVO 

BENEMERENTI      FECIT 

OB11T    ANNO    MG-C  CX  XXVI. 

E  lotto  vi  rimane  altra  ifcrizione  dì  quefto  tenore, 
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^  Ora  che  fi  è  accennata  la  nobiltà  della  famiglia  Sigibuldi ,  e  l'eccellenti  virtù  di  m. 
Cino  dimòftreraui  ancora,  che  il  rampollo  della  medelima  rimafto  nella  montagna  a 
San  Marcello  lì  è  d'allora  in  poi  mantenuto  con  quella  maggiore  civiltà,  e  decoro, 
che  abbia  faputo  dare  la  patria,  E  quantunque  la  famiglia  Cini  fiafi  diramata  in  diver. 
le  cale  feparate  -,  con  tutto  ciòciaicuna  di  effe  è  vitTutà  fempre  civilmente .  Per  com- 
provare quello  apportare  Ci  fogliono  varjrifcontri  ,come  farebbe  le  qu  dita  della  pa- 
tria in  cui  le  famiglie  anno  permanenza,  l'avere  goduto  di  quella  le  prime  cariche  , 
Uhzj,  ed  onori  ;  L'  edere  (lati  ì  foggiti  delle  medefmie  adoperati  in  fervizio  pubbli, 
co  della  medelima  .-  Avere  polTeduto  buone  facoltà  continuamente.  Elfere  Itati  tenu- 
ti in  flima  da  1  Superiori  :  E  finalmente  nell'  imparentarli  averlo  fatto  con  perfoue  ci. 
vili,  ed  eguali.  Delle  qualità  della  patria  fi  dice  che  la  terra  di  San  Marcello  è  fiata  te, 
nuta  si  nell' antico,  che  nel  moderno  per  una  delle  principali  della  Giurifdizione  di 
Piftoia  *  e  per  la  più  bella  di  tutto  il  dominio  Piftoiele,  come  la  deferi  ve  in  una  fua  Epi. 
flola  l'erudito  Avvocato  Giuliano  Pacioni,  e  POrlendi  nel  fuo  Mondo  facro,  e  prò. 
fano  nomina  San  Marcello  il  primo  tra  le  terre  principali  della  montagna  in  occaiione 
di  trattare  di  Piftoia .  Palìandofi  al  rifcontrodegli  altri  requifiti ,  per  dimoftrare  la  ci. 
viltà  di  detta  famiglia,!)  giudica  il  migliore  tifeontro  quello  fattoli  tempo  fa  dalla  prò- 
pria  comunità  per  pubblico  cOafiglio,  come  appare  dai  libri  di  deliberazione  nelP 
Archivio  della  montagna,  ed  è  del  feguente  tenore  . 

Noi  Rapprefèntanti  e  Configlieri  della  Comunità- di  $.  Mar  celloJegittimawente  adunati 
nella  pubbs*  Cane.™  della  montagna  di  Piftoia  in  SMarcello  luogo  della  noftra  filila  rejide. 

C  za 
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za  facciamo  piena  ed  indubitata  fede,ed  a  chiunque  occorre  attediamo,  come  la  famìglia 
Cini  della  terrfi  di  San  Marcello  èftatajempre ,  ed  è  delle  principali,  coj piene,  ed  onorevo» 
li famiglie  della  loro  Patria  ,edannoJempre goduto  ,e godono  i  primi  onori,  Vfizjl  e  di- 
gnuà  ,  che  difpenfadetto  luogo  vivendo  conjplendore ,  e  di  finizione  per  pò  federe  buone 
facoltà  e  tanto  nell1  antico, che  nel  moderno  Jono  fiorite  in  detta  famiglia ,  e  fon] cotto  per. 
fone qualificate  ,e titolate ,  come  Dottori,  Capitani,  Luogotenenti ,  Alfieri ,  Cancellieri  di 
milizie  che  in  diver/i  tempi  anno  occupato  cariche  ne  Ut  Stati  di  S.  A.R.jofteneudo  agenzie, 
Spedizioni ,  e  pubbliche  ejigenzeper  le  cajfe  Reali,  ficcome  anche  di  prejente  godono  .  Ha 
avuto  detta  famiglia 'Religio/i  Regolari  di  granfama ,  e  dottrina  ,come  Abbati  ne  Ila  Re  li. 
gioite  di San  Benedetto ,  predicatori ,  e  lettori  nell' Univer jìtà  di  Pi/a  ,delV  ordine  di  San 
Domenico,ed  infomma  è  imparentata  con  le  principali  famiglie  di  quella  montagna ,  nelle 
quali  fono  fiorite ,  e fiorifeono  perjone  di ftima  .  E  per  efiere  que  fiala  verità  ordiniamo  al 
noftro  Cancelliere ,  che  ne  faccia  laprefente  attefiazione ,  e  la  munijca  ccn  il  noftro  J  olito 
figlilo ,  e  la  registri  a  i  noftri  libri  di  deliberazioni ,  e  memorie  ec. 

Il  pubblico  pure  di  Pillola  come  s'  accennò  di  l'opra  in  occalìone  di  confiderai ,  o  r  i. 
conofeereper  Cittadini  Pifloieii  le  delcntte  perlone  della  famiglia  Cini.efprclle  clic  re 
quefle  vifl'ute  Tempre  civilmente  ,avendo  rincontrato  il  poliello  di  pingue  patrimonio 
nelle medefirae, condichiararle  perperionecivili, ed  onorevoli  .  E  ciò  continuali 
mentre finofopra  due  fecoli  indietro  venivali  dato  del  Signore,  cola  che  con  pedo. 
naggi,e  gente  di  alto  adare  codumavafi  inquei  tempi,  e  quello  lì  vede  praticato  nc'ro- 
giti  di  ser  Stefano  di  Nanni  Zeloni,  uno  dei  più  antichi  notati  di  San  Marcello  che 
abbiano  i  contratti  nell'  Archivio  di  Firenze,  ed  in  uno  di  elfi  del  dì  4.  Febbraro  15:8. 
vi  è  enunciato  •  Domiuus  Nannes  ohm  Cini  Mar/ilii  de  Sanilo  Marcello  .  Era  fratello  di 
Diliantc,  di  cui  l'anno  1527.fi  vede  una  intitolazione  di  un  libro  di  proprii  ìntcrdlì 
al  tempo  della  Repubblica  Fiorentina  in  cui  molto  benericonoiccli  la  civiltà,  ed  averi 
che  polledeva .  Che  il  dettoNanni  folle  in  Itima  apprello  la  comunità  ,  ed  altri  ancora 
lì  raccoglie  da  alcune  lettere  regidrate  nell'Archivio  della  mótugna  a  un  libro  intito- 
lato A  della  comunità  di  Popiglio  pag.  256.  nel  quale  vi  è  una  lettera  Icritta  dal  comu. 
ne  di  San  Marcelloin  favore  del  medelimo  in  occalione  di  unaqueltione  nata  in  Roma 
tra  certi  di  San  Marcello,  ed  alcuni  di  popiglio  (  per  avventura  a  cagione  delle  fizio- 
ni ,  che  allora  del  tutto  non  erono  (pente  )  era  rimallo  morto  uno  d»  Popiglio  da  Alef 
fandro ,  uno  de  i  figliuoli  di  detto  Nanni  di  Cino .  Onde  era  richiella  detta  Comuntù 
daquella  di  San  Marcello, a  volere  adoperarfi,  che  per  tale  accidente  non  avveniva 
male  alcunoalP  uccifione,eche  procurallero  lapace- E  fralealtre  p.irole  di  detta 
lettera  vi  fono  le  feguenti . 

E  ciò  facendo  ne  faranno  (ìngolarijjimo  piacere  a  tutta  que  [la  Comunità,  e  fretto  ne  tei'' 
remo  obbligo  contutti  voi, offerendo  a  tendere  la  pariglia  dove  per  noi  fi  potrà  . 

Dal  che  fi  viene  in  cognizione  ,  che  il  luddetto  loggetto  era  in  (lima  apprello  la  ma 
Patria  .Altra  lettera  è  registrata  fottol*  accennata  delio  dello  Nanni  di  Cino,  che 
fcrive  per  l'ideilo  effetto  alla  medeiima  Comunità  rattndandoti  del  calo  ieguito  ,e 
tra  le  altre  efprime  le  feguenti  parole  Che  dovendo  feguire  queftione  non  P  avrei  voljuta 
congl'  uomini  di  Popiglio  per  l'affezione  ,edamore  t  che  io  porto  a  tutù  ec  Epojciaejor* 
taiidoli  a  metter  e  pace /'aggiunge . 

Ciò  facendo  ve  ne  terrò  obbligo  perpetuamente  con  tutti  voi, e  Jono  certo  col  favore  vefiro 
e  de" parenti  fua  farmi  qttejT onore, che  di  tutto  ve  ne  rendere Uà  pariglia  dove  per  me  fi 
potrà  ec.  Alle  quali  lettere  come  in  detto  luogo  lì  può  vedere  dalia  Comunità  di  Po- 
piglio  fu  replicato  con  ogni  cortefia.  Un  altro  ril'eontro,  che  la  caia  Cini  rode  in  an- 
tico una  delie  primarie  ,  e  civili  del  luogo  lo  dimodrò  Cofimo  primo  Gran  Duca  di 
Toicana  ,  quando  l'anno  1567.  fi  portò  nella  montagna, giacché  lì  compiacque  pren 
dere  alloggio  in  una  delle  cafe  diTommalo  di  Diliante  Cini.ed  in  oltre  portatoli  quel- 
la  A.  S.  alla  viiìta  de  i  monaderi  di  monache,ove  appunto  in  quello  di  San  Francef  co 

riero- 
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ritrovava^  in  ferbo  m.  Lidria  desinata  Ipofa  del  prefato  Tommafo.  Onde  SA  S.volle 
onorarla  con  l' invico  per  la  fera  al  follino  di  già  apparecchiato ,  ove  con  le  dovute  li- 
ccnzcfiporcò:  ElibendofidipiùS.  A.S.  di  etfere  compare  della  futura  prima  prole 
di  lufeere  di  quel  matrimonio ,  come  fu  adempito ,  mentre  nato  al  medesimo  Tom- 
nulo  un  figliuolo  mafehio,  e  fattone  partecipe  il  Gran  Duca  con  ricordarle  l'efibizio* 
ne  fatta,  ordinò  che  in  fuo  nome  folle  tenuto  al  facro  Fonte  ,  e  li  veniffe  importo  il 
proprio  nome  di  Coli  ino,  come  fu  efeguitoeflendofi  quefto  nome  in  memoria  di  sì 
leg.ialato  favore  nella  defeendenza  del  medefimo  fempre  mantenuto  fino  al  preiente . 
Da  un  memoriale  prefentato  poco  dopo  al  Sereniamo  Gran  Duca  inferro  in  un  con» 
tratto  rogatoli  di  i5,Octobre  1579.  da  Tommafo  TerranuovaNotaro  Fiorentino  fi 
vede,  che  la  famiglia  Cini  era  delle  principali  della  montagna,  mentre  principia 

Sereni/fimo  Gran  Duca . 
Criflofano  di  Dittante  Cini  da  San  Marcello  montagna  di  Pifloia ,  e  Leale  fuo  fratello 
fedeli/fimi  fervi,  e  Vantili  di  V.  A.  S.e  de"  principali  di  San  Marcello,  e  di  detta  montagna 
in/teme  con  tre  altri  loro  Fratelli ec.  che  furono  Salveflro ,  Tommafo ,  e  Lorenzo .  Ora 
fi  palferà  ad  accennare  come  la  prerata  famiglia  ha  goduto  i  primi   onori,  e  cariche 
della  patria  con  deferì  vere  quelle  pedóne,  che  hanno  rapprefentato  il  pubblico,  e  fo~ 
no  (lati  in  divede  fpedizioni  per  trattare  negozj  della  comunità, ed  eletti  ad  altre  in* 
gerenze  per  pubblico  benefizio.  E  quantunque  come  fopra  accennofli  manchino  in 
San  Marcello  le  pubbliche  fcritture  fino  all'  anno  1551-  contuttociò  da  altri  docu- 
menti particolari  li  ricava  che  le  perfone  della  cala  Cini  fpeflo  dertinate  furono  a'  fud- 
detti  impieghi .  Bene  è  vero  che  deferivere  non  voglio  altro,  che  quello  refulta  dal 
più  antico  libro  di  deliberazioni,  e  partiti  della  comunità  di  San  Marcello  elidente 
nel  pubblico  Archivio,  che  principia  l'anno  accennato  i55i.nelmedefimo  pag.  2. 
vi  (ì  vede  Nanni  di  Gino  fratello  di  Diliante,  già  morto  Panno  1547.  eletto  de. 
putato  per  trattare  negozj  per  il  comune  al  Vefcovado  di  Piftoia,  e  nel  medefi- 
mo  anno  fu  eftratto  Vicario ,  o  Gonfaloniere .  Leale  figliuolo  di  Diliante  per  eL 
fere  il  maggiore  de  i  figliuoli  di  Diliante  l'anno  dopo  fu  anch'  egli  eftratto  Gon 
faloniere.  L'  anno  1594.  Nanni  di  Cinoa  pagina  11.  fueletto  uno  dei  quattro  De- 
putati fopra  la  guerra,  apparendo  a  pagina  18.  efierli  dal  Comune  ampliata  tal  fa- 
coltà ,  mentre  il  medefimo  con  gli  altri  colleghi  era  difpotico  padrone  di  fare  tutte 
quelle  provvigioni  necefiarie  per  fortificarli  dove  erabifogno  ,•  provvedere  uomini  da 
guardare  le  mura  della  terra,  e  fare  guardie;  fi  come  ogn' altra  cofada  farli  in  benefi- 
zio diefla.  Francefcodi  Giovanni  di  Cino.eCriftofanodi  Diliante  Cini  furono  da! 
comune  eletti  per  due  de  i  quattro  Deputati  a  rifare  le  borie  de  i  Vicario  Gonfalonie. 
ri  nello  fquittino  dell' anno  1569.  come  refulta  a  pag  95. etra  gPaltriimborfati  (che 
erano  pochi,  e  de  iprimarii  del  luogo  J  vi  Ci  vede  Leale  di  Diliante  Cini,  e  Gino  di 
Nanni  di  Gino .  Dì  nuovo  il  prefato  Criitofano  Cini  fu  deputato  dal  comune  a  rifare 
l' imborfazione  de  i  Vicarj  I*  anno  1572.  come  appare  a  pag.  1 1  o.  tra  i  quali  vi  s'oifer- 
vano  annoverati  Gino  diNannidiCino,e  Silveltrodi  Diliante.  L'  anno  1574.  furo- 
no eletti  dalla  comunità  fette  Deputati  per  andare  a  trattare  interefii  con  il  Principe 
Illuitriffimodi  Piombino  ed  i  primi  tre  defentti,  e  nominati  fono  Francefcodi  Nan- 
ni Cini ,  Giovanni  di  Gino ,  e  Criftofano  Cini,  vedendoli  tal  deputazione  a  pag-  1  r  9. 
nel  medefimo  anno  furono  eletti  dal  ConfigUo  per  portarli  a  Firenze  dal  SerenifBmo 
Gran  Duca  Criflofano  dì  Diliante  Cini,  e  Francefcodi  Nanni  Cini  per  domandare 
grazia  di  potere  nella  loro  terra  fare  il  pubblico  mercato.  L'anno  1576.  vedelìnelie 
borfedei  Vicarj  Criflofano  di  Gino,  ed  il  1 561.  di  nuovo  fu  deputato  perla  nuova 
Riforma  Criflofano  Cini.  Leale  di  Diliante  Cini  fu  a  di  12  Agofto  i59o.eietto  uno 
dei  tre  Deputati  diretti  al  Sereniamo  Gran  Duca  per  impedire ,  che  non  lì  faceflero 
le  fabbriche  del  ferro  giudicate  di  gran  pregiudizio  alla  montagna.  L*  anno  1 59 1  fi  ve- 
dono nelle  borfedei  Vicarj  i  tre  Fratelli  Leale,  Silvefìro,  e  Tommafo  di  Diliante 
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Cini  .  Il  prefato  Leale  nelP  anno  1 593.  fu  uno  degli  Statuenti ,  che  formarono  le  leg- 
gi municipali  della  Terra  di  San  Marcello .  L' anno  1595.  fu  eletto  Lorenzo  di  Gio: 
vanni  Cini  per  portarli  a  S.A.  S.a  cagione  d'  importanti  negozj  delia  comunità.  E 
nell'anno  1598.  fu  deputato  con  fimigliante  incarico  Aurelio  di  AledandroGini,  e 
pofcianell'  anno  Aedo  per  altri  premuro!!  interem*  furono  inviati  al  Seremlfimo  Gran 
Duca  m.  MarfilioCini,eFrancefco  Cini. Enel  mede(imo  tempo  furono  deftinati 
per  portarli  a  Monfignor  Vefcovo  di  Piftoia ,  ed  a  S.  A-  S.  per  conto  della  Chiefa  par. 
rocchiaIe,Cinodi  Leale  Cini.  Ho  giudicato  tal  detenzione  apropolìtoper  tutto  V 
accennato  tempo  per  far  vedere,  che  le  perfone  di  cafa  Cini  hanno  ("ottenuto  i  mag- 
giori impieghi,  ed  onori ,  che  abbia  difpenfato  la  patria  ,  e  per  quanto  da  i  pubblici 
libri  raccoglie!!  a  quelle  con  più  frequenza  delle  altre  venivano  compartiti  dedueen» 
doli  da  ciò  averli  ancora  nei  tempi  più  antichi  goduti  mentre  ne  i  moderni  non  vi 
occorrono  induzioni  per  dimodrarlo,  giacché  le  pubbliche  fcritturc  fino  al  prefente 
giorno  ne  fanno  teftimonianza  di  edere  così  fuccedo  come  da  ognuno  fi  puole  ih  eli. 
rifeontrare  . 

Nella  pubblica  Parrocchiale  Chiefa  è  data  didima  nell'antico  ,cd  òdi  prefente  la 
cafa  Cini  dalle  altre ,  non  una  fola  diramazione ,  ma  tutte  con  rcfidenza.o  fcdio  difiin- 
to  ,e  collocato  in  luogo  appartato  fedendo  una  delle  due  Iole  fam  iglie ,  che  goditi  o  di 
tale  pubblica  onorevolezza.  Anzi  come  fi  può  rifeontrare  dagli  atti  civili  nel  pubblico 
Archivio  del  CapitanoBartoli  dell'  anno  167  i.ifeggi  delle  famiglie  Cini  erano  un  nu- 
mero di  tre  dalla  mano  dritta  fotto  il  coro  de  i  Sacerdoti ,  ed  un  altro  limile  dalla  a  ltra 
parte  di  contro  ,  ottenendo  in  queda  guifa  il  primo  luogo  .  I  quali  feggi  con  tutti  g  T 
altri  rimoflì  per  dar  luogo  ad  un  Altare  d'ordine  della  Clatifiìma  Pratica  di  S.  A.  S. 
furono  quelli  della  famiglia  Cini  collocati  immediatamente  allato  al  Governatore 
dell'  armi ,  ed  accanto  al  Giudice  Ade  libre  del  Capitano  di  Giuftizia  ,  che  in  premi- 
nenza fuccedono  adogn'altro  al  medcfimolufdicente.  Le  donne  ancora  di  tutte  le 
cafe  de   i  Cini  con   la  della  didinzione   ritengono  di  ciafcuna   famiglia   fedio 
ièparato    in   detta  Chiefa.  Che  le  medefime  cafe  abbiano  podeduto  ,   e  pof. 
legghino  sì  nell'antico,  che  nel  moderno  buone  facoltà  potendoli  rifeontrare  da 
pubblici  libri , contratti ,  ed  altre  fcritture,  non  occorre  il  favellarne  ,  folo  diradi ,  che 
per  quanto  fi  tiene  diede  memoria  fempre  lì  fono  mantenute   con  onorcvolezza, 
e  con  le  proprie  facoltà,  ed  entrate.  Finalmente  tanto  nel  ricevere,  che  in  dare  le 
donne  in  iVlatrimonio ,  fi  fono  imparentate  con  le  principali  famiglie  non  folo  di  San 
Marcello ,  ma  ancora  di  altri  luoghi,  de  i  quali  matrimoni  tracciandoli  di  favellare  di 
quelli  feguiti  nel  proprio  Paelc,  come  che  fono  noti  ,fenc  accenneranno  alcuni ,  de  i 
quali  tutti  no  hanno  notizia.  Leale  di  Diliante  Cini  prefe  in  conforte  Iuditta  Manfro„ 
ni  famigliatile  benché  originata  in  S.Marcello,  e  di  quivi  portatali  ad  abitare  la  Città 
di  Roma  è  un  gran  tempo  che  no  folo  godono  i  lòggetti  della  medelima  titolo  di  Mar. 
chefi;ma  altresì  fono  Baronie  Patrizj  Romani.e  fono  in  tal  cafa  fiorite  perfone  di  qua* 
lità  con  imparentarli  con  la  cafa  Colonna  di  Sicilia  diramata  da  quella  nobilidìma  Ro« 
mana .  Podìedono  in  Roma  un  funtuofo  palazzo  in  mezzo  del  corfo.e  in  tempi  più  an- 
tichi come  fi  vede  dalle  lettere  riconofeevano  quei  della  cafa  Cini  di  S-  Marcello  per 
parenti.In  oltre  Orazio  di  Aledandro  Manfroni  prefe  in  contorte  Elilabetta  di  Nanni 
diCino,comefi  vede  dal  fuo  tedamento  ne  i  Rogiti  di  ser  Badiano  Ciampalanti. 
Pace  di  Nanni  di  Cino  portatoli  col  padre  da  San  Marcello  ad  abitare  Pidoia  collocò 
in  matrimonio  due  figliuole  ,ed  una  nepote  in  famiglie  nobili  ;cioè  Maria  Ledandra 
fu  maritata  a  Girolamo  di  Niccolao  Arfaruoli  cafa  nobilidìma,  ed  antica  di  Pidoia  , 
il  quale  ebbe  in  primo  voto  Maria  CammillaSozzifanti  -  Del  medefimo  Girolamo 
Arfaruoli,e  di  Maria  Aledandradi  Pace  Cini  ne  nacquero  diverfi  figliuoli  tra  i  quali 
adì  4.  di  Novembre  1614.  uno  ad'dimandato  Carlo,  come  appare  da  1  Libri  Battelìma. 
li  al  Vefcovado  di  Piftoia,  edendo  nato  nella  Cura  di  San  Bartolommeo.  Quedi  eb- 
be 
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be  divedi  gradi  nella  nfilizia,  e  tra  gl'altri  di  Governatore  di  Grofleto,  ed  il  dì  28. 
Giugno  1676.  fu  tratto  al  grado  fupremo  di  Gonfaloniere  della  Città  di  Piiloia.  La 
prerata  AlellandraCini  fu  a  madre  in  occaiione  della  venuta  a  Piftoia  del  Gran  Duca 
Ferdinando  Secondo,  a  cui  dalla  cafa  Rofpigliofì  fu  fatto  iontuoio  Feftioocon  l' in- 
vito di  tutta  la  nobiltà ,  al  quale  intervenuta  detta  Maria  Lefiandra ,  come  quella  che 
era  di  leggiadre  maniere  la  prefata  A.  S.  le  fece  molte  distinzioni  nei  ballo-  L'altra  fi- 
gliuola del  medefimo  Pace  Cini  fu  maritata  a  m.  Bartolommeo  Peraccini  di  Pillola . 
E  Maria  Giulia  fua  nipote  fu  collocata  in  matrimonio  in  Pier  Lorenzo  di  Bartolom- 
meo Bracciolini  cafa nobiliftìma di Piftoia.  Dei  quali  tre  accennati  maritaggi  ne 
appare  memoria  ne  i  pubblici  libri  ,  e  nel  teftamento  di  Lodovico  figliuolo  di  detto 
face,  in  cui  riconofeere  volle  i  prerati fuoi  parenti.  Criftofano  di  Diliante  Cinis' 
accasò  con  Maria  Ginevera  di  Biondo  di  Ventura  Vanni  di  Lizzano  principale  fa- 
miglia di  quella  terraja  qual  cafa  oltre  a  varj  foggetti  ragguardevoIi,come  farebbero 
più  Canonici,  e  tra  gl'altri  nel  prefente  fecolo  il  Decano  della  Bafilica  Vaticana,  fu  il* 
luftrata  da  due  Vefcovi ,  cioè  m.Tommafo  di  Biondo  di  Ventura  Vannini  fratello  di 
detta  Maria  Ginevera  Vefcovo  di  Avellino  .  e  m.  Bartolommeo  nipote  della  mede- 
fima  Ginevera  figliuolo  di  Santo  di  Biondo  predetto  Vefcovo  diNepi ,  e  Sutri  amen- 
due  Prelati  di  gran  (lima  facendone  divedi  onorata  memoria ,  come  farebbe  Ferdi- 
nando Ughcili  nell'Italia  facra  ai  di  loro  refpettivi  Vcfcovadi  ;  il  Padre  Giufeppe 
Dondori  nella  Pietà  di  Piftoia ,  ed  altri  •  Del  mentovato  matrimonio  ne  refulta  me- 
moria per  i  rogiti  di  Francefco  Cini .  Elifabetta  di  Leale  di  Diliante  Cini  fu  confor- 
te di  m.Francefco  di  ai:  Stefano  Calvi  di  Prato  famìglia  nobile ,  e  primaria  della  fua 
patria,  mentre  dal  libro  di  tratte  dell'  anno  1587.  fino  all'  anno  1592.  s' ofierva  Ste- 
fano dì  Sii vellro  Calvi  fuo padre  più  volte  gonfaloniere.  Qoa le  famiglia  di  prefen- 
te eftmta  ha  intraprefo  il  fuo  cognome  c5  l'eredità  il  Conte  Organi  cognominandoli 
Organi  Calvi.  Tal  matrimonio  il  rifeontra  a  i  libri  della  Pieve  di  S.  Marcello  lòtto  dì 
30.  Marzo  1587.  ed  inoltre  nel  pubblico  Archivio  di  Prato  al  libro  de  i  battezzati 
dell'anno  1589.  Lorenzo  di  Nanni  di  Gino  andato  col  padre  ad  abitare  nella  Città 
di  Piftoia  ebbe  in  conforte  Maria  Elifabetta  di  Giovanni  Batifta  Bonaiuti  famiglia 
nobile  della  medelima  Città .  Mariìho  di  Leale  Cini  contrade  matrimonio  con  Ma- 
ria Giulia  di  Leandro  Catoni  famiglia  ragguardevole  di  Viterbo,in  cui  fiorivano  in 
quel  tempo  varj  foggetti  nella  Corte  Pontificia  in  Roma  .Due  fono  i  matrimon  j  con- 
tratti tra  la  cafa  Cini,  e  la  famiglia  Franchini  di  Lizzano  andata  ad  abitare  in  Piftoia 
con  gran  luftro ,  e  fplendote.  Filippo  di  Sdveftro  Cini  ebbe  in  conforte  Maria  Ca- 
terina di  Matteo  di  Arcangelo  Franchini  fpofata  come  appare  a  i  libri  de  i  matrimo- 
nj  di  Lizzano  otto  Settembre  1 592  .E  Maria  Ginevera  fua  forella  fu  moglie  di  Ora- 
zio di  Leale  Cini  come  cofta  da  1  medefimi  libri  fpofata  il  dì  diciafsette  di  Settem- 
bre dell'  anno  1 600  La  famiglia  Franchini  molto  facultuofa  nel  tempo  ,  che  s'impa- 
rentòcon  la  Cafa  Cini  ricevè,  e  diede  in  matrimonio  donne  alle  famiglie  delle  più 
nobili  di  Piftoia,  mentre  Arcangelo  di  Matteo  Franchini  come  appare  da  i  rogiti  di 
fer  Marco  Anton  Cheli  l'anno  1 608. ebbe  in  conforte  Maria  Clarice  di  Raffaello  Pap- 
pagalli, Il  Cavaliere  Giovanni  di  m.  Criftofano  Centi  prefeper  moglie  Lifabetta  di 
Arcangelo  Franchini .  E  Francefco  di  Franchino  di  Arcangelo  Franchini  fu  marito 
did-Lelfandradel  Cavaliere  Bartolommeo  Gherardi. Matteo  di  Arcangelo  Franchi- 
ni contrafte   matrimonio  con    detta  Maddalena  Colombini  nobiliftìma  fami- 
glia di  Siena,  de  i  quali  ne  nacque  il  Signor  Cavaliere  Franchino  dell' ordù 
ne  di  S.Stefano.  Con  la  cafa  Pacini  di  Lizzano  ebbe  tre  volte  parentado  quelle  de  i 
Cini  di  San  Marcello,cioè  la  prima  volta  Rofino  dì  Lazzero  Pacini  prefe  per  moglie 
Angela  di  Tommafo  di  DilianteCini  come  appare  ai  matrimoni  alla  Pieve  di  S. 
Marcello  il  dì  22.  Settembre  1625.  li  fecondo  matrimonio  fu  contratto  tra  Leale  di 
Cino  Cini  con  Maria  Iacinta  di  Bartolommeo  Pacini  il  1  o.  Settembre  1 6  2  3  .ed  il  ter- 
zo 
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2,0  con  Francefco  del  detto  Gino  di  Leale  Cini  ,  e  Felicita  figliuola  del  mentovato 
Bartolommeo .  Nello  (ledo  tempo,  che  le  prefate  Donne  de  1  Pacmi  entrarono  nella 
cafa  Cini;  due  loro  Fratelli,  cioè  Michelangelo  di  Bartolommeo  Pacini  con* 
traile  matrimonio  con  M.  Cecilia  del  Cavaliere  Andrea  di  Francefco  Ipoliti  ;  e 
Giovanni  Domenico  con  la  Leflandradi  Piero  Cellefiamendue  nobiliflìme  famiglie 
di  Piftoia;  vivendo  ì  preaccennati  dei  Pacinicongranlplendorein  detta  Citta  ,•  L' 
Angela  del  dottor  Cofimo  Cini  fu  maritata  a  Filippo  Angoni  famiglia  romana,  la 
quale  in  Gianzano  gode  diftinzione  di  franchigie  ,  ed  altro  ,edendo  fioriti  nella  me- 
defima  foggetti  qualificati,  e  nel  tempo,  che  la  medelìma  Angiola  entrò  indetta 
cafa  ni.  Domenico  fratello  del  fuo  marito  era  maggiorduomo  del  Gran  contcdabi- 
le  Colonna  .  Da  quedi  parentati ,  ed  altri ,  che  li  tralafciano ,  molto  ben  riconol'ce  li 
la  civiltà  della  cafa  Cini  da  i  tempi  antichi  continovatafinoal  prefente  . 

Dell*  eilere  la  medefìma  ben  confiderata  da  i  fuperiori  ;  al  già  detto  vi  Ci  puole  ag- 
giungere, che  al  libro  di  paci,  e  tregue  elìdente  nel  pubblico  Archivio,  edendo in 
difeordia  Nanni  di  Cino  con  alcuni  altri  principali  del  luogo  forte  per  cagione  delle 
parti, che  allora  regnavano  ,  fi  vede  a  pag.  25.  il  dì  25.  Dicembre  1553.  edere  ad 
emendue  le  parti  levate  l' offe  fé  dal  Giusdicente  lotto  pena  di  fc.  300.  d'  oro  in  oro, 
con  eftenderla  a  gì'  altri  parenti  ancora.  In  oltre  non  feguendo  la  pace  d' ordine  de  i 
SS."  quattro  magnifici  commidarj  Fiorentini  per  le  cole  di  Pntoia  ebbecommiilio- 
ne  ìlprefatocapitano  dimefe  in  mele  di  rinnovarli  la  pena  di  fc.  mille  d'  oro*  in  oro 
come  per  molto  tempo  fu  proseguito.  Riconofccdolì  non  folo.che  1  lupcnon  teneva» 
no  la  famiglia  accennata  in  confiderazione.ma  altresì  per  facultuola.e  fecondo  il  paefe 
per  potente-11  governatore  dell'  armi  della  montagna  (per  dimodrare ,  che  folle  Cale  ) 
edendo  la  cala  Cini  in  controverfia  con  altre  della  terra  l'anno  1608  porle  iupplica 
al  Gran  Duca  per  accomodare  quelle  pendenze,  dicendo  in  edo  ,che  per  un  rateaci 
comodamento  vi  vcleva  la  fua  onnipotente  mano   Equedefono  le  parole;  fi  degni 
come  buoni /fimo  principe  con  la  fua  onnipotente  mano  fare ,  che  Jegua  quefto  accomoda- 
mento ,  che  in  vero  è  caufa  da  e/fere  abbracciata  per  mantenere  quefto  popolo  in  pace  ,  e 
quieted'icenóo  in  altro  luogo  del  memoriale.  Che  la  cauja  cominciava  a  diventare  di  ci- 
vile ,  criminale  perchè  /'  una  ■  e  /'  altra  parte  è  ricca  e  piena  d"  uomini.  Altri  ordini  ave- 
va ricevuti  adai  premurofi  da  i  fuperiori  di  Firenze  il  fuddetto  Governatore  dell'Ar- 
mi per  far  ritornare  in  pace  tal  famiglia,  come  di  uni  fu  1  refponiiva  raccoglie!! ,  la 
quale  comincia  in  queda  guifa  .  Ho  ricevuto  la  gratifftma  pia, ed ho  iute/o ,  che  io  procu- 
ri di  tenere  in  pace  quefia  montagna  di  pi/loia  ,  ed  in  particolare  la  cafa  de  i  Cini  ec.  in  ri- 
guardo poi  alla  milizia  la  cafa  Cini  rincontrali,  che  dai  fuperiori  è  data  più  d'ogni 
altra  della  mont  jgn  1  confiderata ,  come  Io  dimodrano  le  cariche  militari  i'odenute.c 
refprellìone,che  Raffaello  dei  Medici  commidario  generale  dell'armi  fece  in  una 
lettera  del  dì  z.  Ottobre  16 16.  diretta  a  Cino  di  Leale  Cini,  che  principia  .  Inquefto 
fervizio  della  milizia  luca  favo/ira  è  benemerita  fino  dalla  fua  fondazione  prima  in  co- 
teflo  luogo  .  'Pt  ro  per  quel  poco ,  che  intendo  ,  e  pojso  Io  Jempre  ,the  vi  jìanoj  oggetti  atti 
agi'  Vfizj  di  effa, parrebbe  a  me  ,  che  dovejjìno  ejjere  di  par  pregio  antepofli  agi''  altri  ec. 
Altri  rilcontn  potrebbenfi  riportare  dellaconiìderazione  tenuta  dai  Superiori  della 
caia  Cini ,  da  i  quali  più  volte  è  data  onorata  di  albergare  nelle  cale  della  medelìma  , 
con  rimanere  molto  appagati  del  trattamento  in  else  ricevuto. 

Dall'  uni  verfale  delia  famiglia  Cini  fi  pafserà  a  deferivere  foggetti  particolari  del- 
la medelìma  didinti  con  cariche ,  e  titoli  onorati ,  o  pure  fecero  azioni  degne  di  me- 
moria,e  ciò  iì  efeguirà  co]  folo  ordine  del  tempo,  in  cui  fiorirono  -  E  quantunque  per 
la  perdita  delle  fcritture  pubbliche,  e  private  non  (lavi  di  quei  primi  dell'  Albero 
da  raccontare  cole  di  momento, dall' operato  degli  altri  poderiormente  fi  puole  de- 
durre d' aver  fatte  fempre  azioni  onorate ,  e  civili . 
Crritofano  di  Cino  di  Marfìlio  fratello  di  Diliante,  e  il  primo ,  di  cui  fé  ne  deve  far 

me- 
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memoria,  mctre  da'rifcontn  autorevoli  lì  ricava.che  l'anno  r  5  2  i.ritrovoflì  a  militare 
a  favore  de  1 C  ivalieri  di  Rodi  nella  prefa  fatta  ìn  tal  tempo  di  quell'Itala  da  Solima- 
no fecondo  dopo  l'allodio  di  lei  meli  ;  onde  quei  valoroli  Cavalieri  furono  obbligaci  a 
rendere  quell'Itala  Itaca  per  la  Cridanità  una  gran  roccainoriente,ialvele  vite,  e  la 
roba;  pcrlochè  il  fuddetto  Cridofano  ritornato  alla  patria  quivi  onoratamente  morì . 

Diliante  di  Gino  di  Marfilio,  da  cui  difeendono  le  cafe  dei  Cini  elìdenti,  quelli 
accrebbe  divifo  ,da  altri  tre  fratelli  conlìd  erabilmentedi  facoltà  la  cala;  e  tra  le  altre 
opeie  pie  lalciò  la  celebrazione  della  fella  di  San  Silvellro  fuo  Avvocato  . 

Nanni.o  Giovanni  fratello  di  detto  Diliante  fu  perfona  ragguardevole  come  Copra 
lì  è  dimollrato,  ed  adoperato  perciò  in  varj  negozj,  e  maneggi  per  la  fua  patria  ,  an- 
ch'elfo  impinguò  il  patrimonio,  e  con  Lorenzo,  e  Pacefuoi  figliuoli  andò  ad  abitare 
in  Piftoia ,  avendo  lafciato  il  redo  di  lua  famiglia  in  fin  Marcello .  Comprò  nella  me- 
delima  Città  le  due  cafe  vicino  alla  Chiefa  della  Trinità,  che  vi  fi  vedono  V  arme  de  i 
Cini, una pofleduta  di  prefentedal Cavaliere Panuzzi, e  1'  altra  dalla  cala  Cini  .In 
oltre  conquido  due  poderi  di  valore  di  circa  a  feudi  otto  mila  nel  piano  di  Pidoia  , 
che  fervono  comefotto  (i  dirà  per  fondo  al  benefìzio  in  Piftoia  eretto  in  San  Giovan* 
ni  rotondo  .Ricavafi  dal  fuo  tellamento  aver  lafciato  un  Benefizio  di  Mede  nella 
Chiefa  de  i  Padri  detti  gì'  Apodolini,  ed  introduiTe  nella  fua  defeendenza  la  divozio- 
ne della  feda  di  S.Jacopo  Apodolo.  da  celebrarli  in  San  Marcello .  Principiò  la  fe- 
poltura  della  famiglia  Cini  in  San  Francefco  de  i  Padri  Conventuali  di  Pidoia  termi- 
nata dopola  fua  morte  da  i  prefati  fuoi  figliuoli,  come  dall'  iscrizione  quivi  pofta  fi 
raccoglie . 

Silvedro  di  Diliante  di  Gino  f  j  quello. da  cui  ebbe  principio  l'anno  1 57+  la  Ghie- 
fa,o  Qratoriodelia  Confraternita  della  Beata  Vergine  Maria.come  appare  dalla  pre- 
fazione de  i  capitoli  della  medefima  ne  i  quali  fono  regidrate  le  feguenti  precife  pa- 
role •  Ebbe  quefia  Compagnia  in  quanto  Compagnia  del  Corpus  Domini  fino  dall'  anno 
1 5  74.  proprio  Oratorio;  come  mamfeflamente  appare  dal  calice,  che  fla  /colpito  per  ìm~ 
prefafopra  la  porta  dell'Oratorio  coni fcrizione  attorno  t  ed  annotazione  di  tale  anno  . 
Quale  Oratorio  per  quanto  fi  hi  tradizione  fu  anticamente  eretto  in  un  luogo  detto  in  fu 
porta  Viti  .E  poi  dopo  più  tempo  firmato  nel  filo  (che  fino  ad  oggi  fi  è  mantenuto  )  da  un 
talSilvefiro  Cini  il  primo  di  tal  nome  fecondo  fi  filma  della  famiglia  Cini.  Rifcontrando 
il  tutto,  mentre  l'accennato  Sii  vedrò  è  appunto  il  primo  come  fi  vede  dal  albero 
con  tal  nome  ,e  in  quell'annoTommafo  di  Diliante  di  Gino  fratello  di  Silvedro  no- 
minato molto  contribuì  al  Monadero  delle  Monache  d  iSan  Francefco  l'annoi  56  r. 
come  da  diverti  rifeontri  ricavafi,  e  dall'Arme  di  cafa  Cini,  che  era  nella  cantonata 
della  claufura  di  detto  Monadero  ove  rimane  la  Cappellina  del  Crocififso  da  i  di  lui 
eredi  riconofeiuta  per  opera  fua.  Nella  Chiefa  delle  medefime  Monache  vi  erede  a 
proprie  fpefe  l'Altare  della  Refurrezione  di  nodro  Signore,  ove  fece  collocare  una 
tavola  affai  grande  rapprefentante  San  Tommafo  Apodolo ,  che  pone  il  dito  alla 
prefenza  degli  altri  Apodoli  nel  Codato  di  nodro  Signore ,  per  fuo  tedamento  vi  la. 
{ciò  il  fondo  per  un  benefizio  di  mqfse  .  H  medefimo  concorfe  con  altri  di  cafa  Cini 
a  fare  dipingere  il  quadro  dell'  Altare  maggiore  a  nvSpinamonte  di  m.  Luca  celebre 
dipintore .  Nella  Chiefa  pievania  oltre  ad  efsere  concorfo  con  fuffidj  quando  l' anno 
1610.  fu  ampliata  v  erefse  a  proprie  fpefe  l'altare  del  Santidìmo  Croci  filso  tutto 
iftoriato  ,e  mefso  ad  oro ,  collocandovi  una  divota  effigie  di  Gesù  Grido  in  Croce 
fcolpitain  Roma  alnaturale,ed  è  miracolofa,fivede  nel  medefimo  alrate  V  ifcrizione 
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A  Imedefimo  altare  vi  deflinò  altro  benefìzio  di  iVUfse  cdogii  Do  menici  fera  l.ifciò 
e  he  vi  fi  recitalsero  le  Litanie  maggiori  col  fondo  in  beni  (labili.-  Quello  Toromalu 
ru  pedona  ragguardevole  fino  che  vifse  ,  riconofcendoli  d  ili' et  sere  prefcelto  are. 
nere  al  facro  fonte  in  nome  dell' Illuftriflìmo  Signore  Lorenzo  di  Jacopo  Silvtati  un 
figliuolo  di  m. Niccolò  di  Giovanni  Geppi  Capitino  di  G  milizia  deìh  montagna,  e 
Ja  comare  fu  m.  Lidia  fuamoglie.come appare  a  i  libri  della  Pieve  4. Gennaro  <  $89. 
queftofu  qucllo,checome  fopra  fidifse  ricevè  Colimo  primo  Gran  DucadiTofca- 
na  in  fua  cafa  l'anno  1567. 

Marfìlio  di  Leale  Cini  l'anno  1592.  fu  aferitto  alla  Cittadinanza  della  nobil  Cit- 
tà di  Viterbo ,  comelo  dimoftra  il  ieguentediilefoelì  ratto  dal  fuo  originale  in  car- 
ta pecora . 

Confervatores  pò  pulì  cìvitatis  Vìterbì  diletto  nobìs  Domino  Mar  [ilio  duo  de  Sancì  0 
Marcello  diacefis  Pislorienfis  fafutem,&  profperitatem  vii  te,  acmorum  honeflas,  quibus 
tam  novimus  infignitum ,  propenfaque  ci  vitatem  noftram  incolendi  cupidità* ,  quam  nu . 
per  oftendifti  ;  bona  immobilia  valoris  fcitorum  mille  in  circa  tnipfa  it  vitale  ,  &  i/ltus 
territorio  emendo  ,aliaque  probitatis ,  &  virtutis  merita  nos  ind'tcttit  ,ut  te  non  n.odo 
diligamus,  &  grato  animo  fu feipimus  ,fed  aliqua,  &  majoris  diledionis figna  ojìen.wre 
contendamus .  Confiderantes  igitur  libi  gr  aii/fìmuw  fore  (ite  in  ci  vitate  noflia  coopta- 
mtts  civitateque  noflra  donar  emus  ,curavimus  ,  ut  publicum,  &  genera  lem  cou/thum 
noftrum  hoc  tuum  defiderìum  cognoverit ,  <&*  illi  Jan  sfieri  omnino  dea  e  verit  .  Qmoftrca 
iws  Cammillus Cecchinus u  Cof ma  Muf acchitti ,  Ftlippus  Altobellus , atque  Alexander 
Bone llu S  confervatores  Popiili  Civitatis  Viterbìi  ant  boritale  uobisa  disio  uoftro generali 
confilo  attribuiate  Domimi  Marflitim  Cinum  pi'djatum  in  noftrorum  civium,&  coiifvr. 
tiara  recipimus ,  admittimus  ,  #*  aggregamus ,  ita  ut  in  pojìerttm  omnibus ,  &  fingali s 
honoribus,  &*  privi  (egiis  ,  inni)  uni  tati  bus r,  &  preregativis  potiaris ,  &  gaudeas .  quibus 
Cteteri  uoftri  cives  potiuntnr  ,  & gaudent  ,/ubftinendo  ,  &  onera  ,qne  ipjì  cives/ub/li- 
nent  ,ac  jervando  ,cy  adimplendoper  te  omnia ,  cj*  [iugula ,  aliaque  vigore  datutorum, 
<& decretorum  buius civitatis [ervare,^  adnnpler e  teneris,  &  debesiuxtaillornm  for- 
mam.feriem,cs*  teuorem  mandantes propterea  omnibus ,  &  [iuguli s ,  ad  qttod  fpeclat , 
ut  te  tanquam  Civem  noftrum  in  omnibus  recipiant ,  atque  admitìant  remijjaque  omnia  , 
Ò'Jingula  inviolabiter  ob fervente  ab  aliis  objervari  faciant ,  quwujciique  in  contrarium 
f adente s  non  obilantibus  Hoc  igitur  de  prismi  [fi s  privilegi um  atque  indult uni  concedi- 
mus^in libris Cancelleria noftraper noftrum  Cancellar ium  infrafcriptnm  rtgijhari 
viandavimus  utfemper  omnibus pateat ,  atque  eluce [cat .  In  quorum  fidem  prtfentes  fie. 
ri ,&per Canee ' Ila r ium  noftrum  wfrafcriptnmfubjcrivi  [igilliqne  no/Ir i ,  quo  in  Inni., 
libus  utimur  iuljìmus  ,&*  facimus  appenftone  communiri.  DatumVihrbit  ex  palano 
noftrafolita  Reftdentijefub  anno  a  nati  vitate  Domìni  mille  [imo  qniugeute/imo  nonagejtmo 
Jecundo  indizione  quinta,  die  vero  nona  menjis  Attgufti  Pontijicatus  fandijjtmi  tu  Cri- 
slopatris,&  Domini  nojìri  Domini  Ciane  ntis  divina  provide  mia  Papa  odavi  anno 
eius  primo. 

Loco  >J<  Sigilli  Communis  Viterbii  appenji. 

Alexander  Ruffo  lina  s 
Cancellarius  de  n. andato 

Il  medefimo  Marfìlio  prefe  per  conforte  l'anno  1589.il  dì  2.  Giugno  Maria  Giu- 
lia di  Leandro  Catoni  famiglia  ragguardevole  di  Viterbo  .l' iftcfso  l'anno  1593. con 
l'occafìone  dell' iftituzionedella  Banda  de  i  foHati  pedefiri  nella  montagna  fatta 
dal  Sereniamo  Gran  Duca  di  Tofcana  inSan  Marcello  ove  da  S.  A.  S.  fu  dellinata 
Jarafsegnadi  tuttala  milizia,  e  la  refidenza  del  Governatore  dell'  armi,fu  fatto  luo- 
gotenente di  tuttala  medefìma  Banda  facendofene  allora  un  folo,  la  qual  carica  era 
in  quei  tempi  di  gran  riguardo,  e  (lima,  e  la  prima  in  genere  militare  conferita  a  i 
paeiani ,  mentre  in  afsenza  del  Governatore  dell'  armi  portava  in  tutto  e  per  tutto  le 
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lue  veci , risedendo  ancora  in  Ghiefa  nel  luogo  del  medefimoComandantc.  E  p  cr- 
eile apparifea  l' onorcvolezza  di  tal  grado  conferito  iblo  ibi  volte,  e  di  quelle  quat- 
tro nella  Famiglia  Cini ,  li  riporterà  la  lettera  patente  fpedita  per  il  fuddetto  Marti- 
lio.cdèlafeguente. 

Averardo  Medici,?  Fra  Antonio  Martelli  Commi  far j  Generali  della  Banda  di  S.A.S. 
Ejsendo  vacata  la  carica  di  Luogotenente  della  Banda  della  Montagna  di  Ti/loia ,  e  do- 
vendo/i provvedere ,  che  ella  non  vadiafenza  di  tale  Viziale .  Di  qu)  è ,  che  avuta  noi 
relazione  della  virtù ,  valore  ,  e  fede ,  di  voi  Mar/ilio  di  Leale  Cini  da  San  Marcello , 
con  ogni  nofira  autorità ,  e  con  il  partito  di  S.  A.  S.  vi  elegghiamo  ,e  dichiariamo  per 
Luogotenente  di  detta  Banda ,  e  vi  diamo  per  vigore  di  quejì e  no/Ire  t mùgli  carichi ,  ono* 
ri ,  privilegi ,  ed  immunità ,  che  per  ì  Capitoli jì  dichiarano ,  e  come  a  uomo  di  Guerra  per 
tale  grado  jìjuole  concedere,  e  comandiamo  al  Capitano  dì  quella  Banda,  che  vi  metta 
alT  Vfizio  vojlro ,  e  vi  riceva ,  e  tenga  per  tale  quale  vi  elegghiamo ,  edalli  Soldati  della 
mede/ima  Banda  in  quello  concerne  l' vfizio  vofiro  viobedifch'mo,  e  reverij f chino  per 
quanto  amano  la  grazia,  di  S.  A.  S.  e  teminq  dell1  indignazione  ;  ejortando  voi  Mar/ìlio 
prefato  a  portarvi  di  maniera ,  che  peri  meriti  voftri  pò/fiate  fperare  di  e/ìere  prò- 
mofo  a  maggior  grado,  ficcarne  di prefente  vi  è  fuccefiò ,  in  fede  di  che  abbiamo  fatto 
fare  la  prefente  firmata  di  noflro  pugno  ted  imprejfa  con  il  noffro  f olito  Sigillo .  Dato 
Fiorenti^  die  1 1 .  Novembris  1595. 

^Averardo  de  Medici ,  Fra  Antonio  Martelli  )  Gio:  Verdi . 

11  deferitto  Marfilio  l'ottenne  F  impiego  ricevuto  con  molto  decoro  8  e  proprio  di- 
fpendio,dalche  ne  nacque  la  confiderazionediftinta  della  fuaperfona  ;  mentre  tra 
gli  altri ,  che  lo  richiefero  fu  il  Marchefe  Giovanni  Batifta  del  Monte  Generale  de  i 
Veneziani  per  Tuo  Gentiluomo ,  offerendoli  olire  adequato-  dipendi©  la  propria  ta- 
vola ,  come  rifeontrafi  da  una  lettera  fcrittagli  di  Verona  2-  Agofto  1 606-  Fu  quefti 
con  altri  di  Tua  cafa  benefattore  del  Monaftero,  e  Monache  di  S.  Francefco ,  men- 
tre oltre  ad  edere  concorfo  con  buona  offerta  a  far  dipingere  il  quadro  dell'  Altare 
Maggiore  di  quella  Chiefa  ,fece  fabbricare  a  proprie  fpefe  la  Sagreftia ,  e  la  danza  fo« 
pra  di  ella .  in  queìta  occafione  non  fi  deve  tralafciare  di  deferivere  una  fua  opera  di 
pietà  Criftiana,  e  fu,  che  tenendo  il  fuddetto  Marfilio  al  fuo  fervizio  uno  Schiavo 
Turco  lo  riduffe  ad  abbracciare  la  Fede  Cattolica ,  ed  il  dì. 21,  Marzo  1599.  come 
appare  alla  Pieve ,  fu  Battezzato  in  S.Marcello  col  nome  di  Lorenzo ,  fervendo  di 
Compare  Gino  di  Leale  Cini  fratello  di  detto  Marfilio ,  e  la  Comare  fu  Donna  Ja7 
ditta  Manfroni  iua  Madre .  Vedefi  il  nome  del  medefimo  Marfilio  in  una  lapide  le* 
poterai  e  della  Pieve ,  che  con  F  Arme  di  cafa  Cini  tiene  indio 

s  s        _ 

TOT  IS    CONCORD.    COME.  FRA  B.    AU3C 

nìs 
MARSILIO   CINO  HORATIOO^,  PAT.    OSSIBU3 

PERENTER.   SIB:   FAMILUE-  OJJIE: 
ERECTUM  LEGES 
UBI    PERPETUO     TORO     IACEBUNT 
OMNES   DE   MORTE   RESURGEMUS 

A,  p.  M.  D.  L XX XXI IL 

Pace  di  Nanni  di  Cino  abitò  familiarmente  in  Piftoia ,  e  fu  tratto  della  borfa  de  i 
quattro  l' anno  1 608. ,  e  1 6 1  o.  maritò  quefti  come  fopra  fi  deferifie  due  Figliuole  > 
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edunaNepote  in  cafe  nobili.  Terminò  con  Lorenzo  fuo  Fratello  nella  Chiefa  de  i 
Padri  Conventuali  di  San  Francelco  la  iepokura  incominciata  dal  Padre  nel  luogo 
il  più  colpicuo  •  per  tornare  d'avanti  all'  Aitar  Maggiore  di  detta  Chiefa  ,  come  ài- 
moto  la  ieguente  Menzione  marmorea  con  V  Arme  de  i  Cini  di  San  Marcello 

D.     O.     M. 

PACES,    ET  LAURENTIUS    CINII    I0ANN1S    TILII 

PIETATE  FRATERNA  CONIUNCT  1    DVM    V1VT 

MORTUI   QJJOQJJE   S1MUL   IN    DOMINO    OBDORMIVT 

SIB1   POSTER1SQJJE    SARHOVM    A    PATRE 

INCEPTUM    ABSOLVENDUM 

Cl/RARVT  A.  D.  ClDDCiV.  Kal.  aug. 
Fi.    E-    R.    D. 

Il  Giurifpadronato  di  tal  fepolcro  è  ricaduto  con  il  maiorafeo  a  i  Cini  di  S.  Mar- 
cello . 

Lorenzo  fratello  di  Pace  nominato,  ancora  lui  abitò  familiarmente  Piftohi. 
contrade  matrimonio  con  Maria  Elifabetta  di  Giovanni  Batida  Bonaiuti  .come 
appare  da  un  foglio  deldì  6.  Gennaio  io  io.  regillrato  in  un  contratto  del  dì  18.A- 
prile  1644.  di  Ser  Francefco  Lazzari,  llmedelimofu  Cancelliere  della  Compagnia 
de  iCavallcggieri  in  Piltoiaindituita  fecondo  il  Salvi  nel  Tomo  3.  delle  Iftonedi 
tal  Città  dal  Gran  Duca Coiìmo  1.1' anno  1567.  ordinando, che  nelle  Città  prima- 
rie fi  formade  comporta  di  cento  pedone  tutte  ben  nate ,  e  di  buono  afpetto  ,  le  qua- 
li furono  provvide  a  fpefe  del  Principe,  di  rari  cavalli,  e  di  l'ufficienti  dipend  j .  Que- 
llo ideilo  Lorenzo  oltre  ad  edere  tratto  della  boria  dei  propodi  i  li  trattenne  alla 
Corte  del  Gran  Duca  in  Pifa ,  da  cui  ebbe  ordine  di  fare  una  buona  quantità  di  Sol- 
dati con  un  Capitano  ,  Tenente ,  Alfiere  ,  Sargente  ,  e  quattro  Caporali ,  il  primo 
con  icudi  quaranta  il  mele  di  ftipendio ,  e  gì'  altri  a  proporzione  .  Venendofi  da  ciò 
in  cognizione  di  edere  dato  in  varj  impieghi  per  S-  A-  S. 

Orazio  di  Leale  Cini  iuccelle  mila  carica  di  Luogotenente  a  Marfilio  fuo  fratello 
comepei  graziadiS.  A.  S.o.  Agodo  1607.  la  quale  ricevuta,  volle  la  prefata  A.  S. 
che  andalìe  a  udienza ,  da  cui  venne  benignamente  accolto  ,  ed  ordinogli  a  bocca , 
che  facede  unafceltadi  Soldati  i  più  bravi  della  Montagna  per  portarli  con  edì  lo- 
pra  le  Galere.  Raccolte  tali  milizie  col  grado  di  Luogotenente  andò  alla  volta  di 
Serravate  dove  facevalì  l'ammalio  maggiore  perl'imprefa  di  Bonna  in  Affrica, 
mentre  Ferdinando  primo  Gran  Duca  di  Tolcana  Fratello  di  Francefco  erede  del 
Genitore  Coiìmo  indetto  anno  1607.  come  deferive  Bernardo  Giudiniani  pag. 
803.  nelle  fue  Idorie  degli  ordini  Militari,  rinforzò  la  fquidra  delle  Galere  de  i 
Cavalieri  di  S.Stefano  di  oito  ben  guarnite  Galere  confei  Galeoni  ,e  s'accinfe  a 
nuove  imprefe ,  e  tra  le  altre  foldatefche  vi  furono  imbarcate  quelle  levate  dalle 
Bande  di  Prato  ,  Piftoia,  e  della  Montagna  guidatequefte  ultime  dal  luddetto  Ora- 
zio ,  il  quale  giunto  a  Livorno  con  la  lua  gente  fu  domandato  in  grazia  a  i  Superio- 
ri dal  Capitano  Francefco  Ricciardi  di  Pirtoia ,  che  comandava  ad  una  Galera ,  di 
poterlo  avere  con  tutto  il  fuo  i'eguito  con  elio  l'opra  la  medelima  .  Partita  per  tanto 
l'armata  verfo  le  code  di  Barberia,  e  sbarcate  in  terra  le  milizie  diedero  un  fìeroaf- 
falto  alla  Città  di  Bonna,  la  quale  dopo  fei  ore  di  combattimento  a  campo  aperto 
fu  da  i  Tofcani  prefa ,  faccheggiata ,  ed  arfa  w  con  trafportarne  ricca  preda,fchìavi ,  e 
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1 2. bandiere, le  quali  in  fogno  della  vittoria  furono  appefcalPalazzodiS.A.S.  Il  iud- 
detto  Orazio  nella  battaglia  fi  portò  con  molto  valore,  e  vi  fparfe  il  proprio  f angue 
con  la  perdita  dell'  Indice  per  mezzo  di  una  mofehettata  nemica .  Preia  Bonna  lì  ci. 
mento  l'armata  allalcrprelàdi  Famagolta  in  Cipro,  benché  non  forti  ile  feti  cai'  e- 
vento  .  Ritornato  con  gli  altri  dalla  navigazione  vittoriofo  il  prefato  Orazio  ven» 
ne  a  morte  in  Patria  l'anno  1612,  il  dì  3.  di  Agofto. 

Baldino  di  Nanni  di  Gino  ancora  egli  intervenne  con  il  prefato  Orazio  a  militare 
fopra  le  Galere  nella  imprefa  di  Bonna  in  Affrica ,  e  nel  combattimento  li  diportò 
con  molto  valore,  come  fecero  tutti  di  quella  Compagnia  . 

Cino  di  Crifiofano  di  Cino  fioriva  ne  i  medelìmi  tempi  quando  le  Galere  ,  ed  al- 
tri Legni  della  Sacra  Religione  di  San  Stefano , erano  il  terrore  delle  coftiere  d'Affri- 
ca ,  e  li  ritrovò  a  tutte  le  fpedizioni  contro  i  Turchi  ;  perchè  teneva  onorevole  im- 
piego in  Livorno;  ed  era  desinato  alla  Navigazione  ,  ed  in  quella  Imprefa  fu  dal 
iuddetto  Orazio,  comechè  era  fuo  parente  cofiituito  al  comando  della  milizia  con. 
dotta  dalla  Montagna  di  Piftoia  fotto  la  di  lui  pedona  ;  pofeia  fu  dichiarato  Alfiere 
in  dette  Galere  ;  e  per  i  fuoi  ottimi  portamenti ,  ed  efperienza  militare  particolare 
mente  nella  navigazione  ottenne  la  carica  di  Cartellano  della  Fortezza  di  San  Mar* 
tino  nel  Mugello  . 

Cino  di  Leale  di  Diliante  fu  eletto  Depofitario  dell'  Armi  di  tutta  la  Montagna 
l'anno  1607.  dopoi  Cancelliere,  e  Fanno  1613.  nelle  guerre  tra  il  Duca  di  Savoia, 
e  quello  di  Mantova  fu  Provveditore  delle  Monizioni  da  bocca  ,  e  da  guerra  ,  perii 
terzo  delSig-  Marzio  Montanti, ed  in  oltre  fu  inviato  nel  Lucchefe  ,  Modonefe,  e 
Garfagnanaper  intenderei  trattati  di  follevazioni  .tumulti,  e  guerre  quivi  inforte  . 
Erede  a  proprie  fpefel'  Altare  di  S.  Antonio  Abate  nella  Pieve,  come  lo  dimoftra  la 
lèguence  Ifcrizione  nel  medefimo  fcolpita  •• 

CVNUS CYNUS 
SU1S    SUMPTIBUS    FAC1ENDUM    CURAV1T 
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Crifiofano  di  Tommafo  di  Diliante  fucceffe  nella  carica  di  Luogotenente  della 
Banda  pedefire  di  tutta  la  Montagna  ad  Orazio  Cini  fuo  Cugino  il  dì  7  Luglio  idi  3. 
come  corta  dall'  Archivio  militare.  Ebbe  egli  pronta  occafione  di  motore  ai  fuo 
Principe  prontezza ,  e  fed  ehh  in  fervir lo  ne  i  rumori  di  guerra ,  che  allora  parlarono 
nella  Montagna  per  le  differenze  tra  il  Duca  di  Savoia ,  e  quello  di  Mantova  ,  ed  in 
particolare  per  difiapori  inforti  per  conto  di  paffi  col  Duca  di  Modona ,  e  per  tal  ca« 
gione  fu  ripiena  la  Montagna  di  milizie  Tofcane,  etra  quelle  le  primeaporh*  inar. 
me  furono  quelle  del  la  medefima  montagna ,  di  cui  era  Luogotenente  il  medefimo 
Crifiofano  a  fine  d'internarli  a  viva  forza  negli  Stati  di  Modona, quantunque  da 
quel  Principe  fofie  commetta  l'erezione  di  un  forte  fopra  l' importante  palio  della 
Serrabaffa,  il  quale  veniva  guarnito  da  grofle  fpingarde  ,e  da  buon  numero  di  mo* 
Ichetteria.  Onde  convenne  regolatamente  affalire  il  medefimo  forte ,  e  i  primi  a 
tale  effetto  desinati ,  furono  le  milizie  dellamontagna  foftenute  nella  retroguardia 
da  altra  foldatefca  venendo  guidate  le  prime  dal  Governatore  dell' Armi  di  detta 
Montagna,  Andrea  Richelmi.e  dal  prefato  Crifiofano  Cini  fuo  Luogotenente. 
Dato  con  buon  ordine ,  e  valore  l' afialto  al  Forte  con  fcarica  continova  della  loro 
mofehetteria ,  dopo  breve  refifienza  s' impadronirono  i  Soldati  della  Montagna  fot- 
to la  direzione  dei  mentovati  condottieri  del  medefimo,  con  porre  in  precipitofa 
fuga  i  nemici .  Il  medefimo  forte  fu  dato  in  guardia  con  tutto  il  refto  del  confine  tra 
la  Montagna  di  Piftoia ,  ed  il  Modonefe,  ove  erano  fiate  inalzate  trabacche  per  guar« 
dia  di  quei  palli  al  medefimo  Crifiofano  affegnandoli  quattrocento  fanti,  mentre  il 
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Co  mandante  Ricchelmi  era  andato  eoa  il  grotto  delle  milizie  alla  volta  delBagno  al 
la  Porretta,dove  l'EfercitodelGranDucas'  avanzi  va  alla  volta  di  Mantova  per  {"oc- 
correre quel  Duca  Tuo  Cognato ,  delcrivendo  Pier  Giovanni  Capriata  ne  i  luoi  (uc- 
celli d'Armi  inltalialib.  2  pag.  72,  che  giunterò  a  Mantova  tredicimila  Fanti,  e 
cinquecento  Cavalli ,  aiuro  molto  potente  inviato  quivi  da  Colimo  li.  Cotto  al  co. 
mando  del  Principe  Francefco  Tuo  Fratello,  governati  da  eccellentiffimi  Capitani , 
con  i  quali  s*  era  accompagnata  molta  nobiltà  Tofcana,  e  Romana,  F  quantunque 
il  Duca  di  Modona  fa voriffe  quello  di  Savoia  per  la  parentela,  che  tra  di  loro  palla- 
va  con  dinegare  il  palio  per  idi  lui  Stati,  e  già  armato  ai  confini  come  fi  è  accenna. 
to,s' armaflea  proibirlo,  ad  ogni  modo  ebbe acedereper  tema  dell'armi  Tote  ane. 
Accomodate  le  differenze  prefate  nel  medesimo  tempo  inforfero  turbolenze  gran, 
diametrali  Duca  di  Modona,  ed  iLuccheli  fecondo  il  citato  Autore  pag.  8  1  per 
conto  di  poco  paefe  ne  i  di  loro  confini  ;  avendo  i  Lucch efi  per  gelofia  dell'  armi  To- 
fcane  armato  ancora  loro  con  radunare  quali  tutte  le  milizie  dello  Stato,  che  erano 
fedicimila  combattenti .  In  quelli  rumori  di  guerra  fu  adoperata  la  perlbna  dell'  ac. 
cennatoCriflofano,  mentre  oltre  ad  efTerfiperferviziodi  S.  A.  S.  offerto  di  andare 
nel  Mantovano,  e  Monferrato,  fu  inviatoneIlaLombardia,Ca(telnuovo  ,  eGarfa- 
gnana  per  olTervare  quel  tanto  ,  che  vi  s'agitava  in  tali  pericolofe  guerre  ,  e  lolle  va-» 
zioni  ricavandoli  quanto  lì  è  raccontato  per  lo  più  da  un  memoriale  elìdente  nella 
Cancelleria  degli  Otto  della  Città  di  Firenze  nella  feconda  filza  d'Arme  numero  95. 
il  quale  così  principia  : 

Sereni/fimo  Gran  Duca 

Crtflofano  Cini  da  San  Marcello ,  Montagna  di  Pistoia ,  Luogotenente  della  Banda  di 
detto  luogo  con  ogni  debita  reverenza  gì"  e  [pone ,  come  F  anno  p  affato  ne  i  rumori  di  guer- 
ra ritrovando/i  a  Roma  per fuoi  negozj ,  f; partì  f'ubito  ìnpofìa  la/ciato  ogni  coja  ,  egiunto 
al  campo  cominciò  a  fervire  feguendo  fino  all'  ultimo  sbandamento  fenza  alcuna  prov.- 
vi/ione ,  injìeme  con  Lorenzo  Juo  fratello  ,  quale  volontariamente  ,  e  fenz  /  fìipendw  voi* 
Jejervire  V.  A.  S  e  cominciando  dal  principio  dell'  A  'picella  fegui  fempre  neW  andare  , 
e  tornare  nella  fpedizione  per  il  Sereniamo  di  Mantova  con  fue  arme ,  e  pertinenze  fer- 
vendo più  volte  al  fuo  Sorgente  maggiore ,  in  ricono  [cere  i  pa/Ji ,  ed  altre  occorrenze  ef- 
fondo anche  dopo  la  tornata  mandato  nella  Lombardia,  in  Garfagnana  a  Caftel  nuovo  , 
dando avvijo  aW  Uh ftrifjìmo  Signor  Generale  di  quanto  pajjava , portando  poi  anche 
iniova  di  fua  commijfone  a  V.  A.  S  fempre  con  ca  valcatura  ,  e  fèrvitore  a  fue  fpefe ,  e  li- 
no al fine  durò  a fervire .  E  per  mostrare  maggiormente  /'  animo  pronti/fimo  come  iti 
ogni  occafione  tutti  dijua  caja  hanno  tempre  fatto  ,  e  mofìrato  a  fervire  V.A.Sa  più  ri- 
prejefi  ojferfe ,  e  din  particolare  nel  Mantovano ,  d'andare  nel  Monferrato ,  come  anco 
fece  nel  ritorno  a  bocca  con  V.  A  S  &*c, 

Riconofcelì  da  quel  tanto ,  che  (i  è  deferitto  ,che  il  prefato  Criflofano  era  di  non 
ordinaria  abilità  elTendoli  il  Serenili!  no  Gran  Duca  prevalfo  della  perfona  fua  in  sì 
premurofi  affari .  E  venne  graziato  di  quanto  nel  rapportito  memoriale  dimanda- 
va fottoferittodi  proprio  pugno  da  S  A.S.  il  dì  2  1.  L-.iglio  16 1 4. 

Lorenzo  di  Tommafo  di  Diliante  Cini  fratello  del  prefato  Criflofano  incammi- 
nolli  per  gli  fludj ,  a  i  quali  attefe  nel  celebre  Studio  di  Bologna  ,  paffato  a  Roma 
compì  quelli  nel  Collegio  Romano  ,  come  ricavali  da  un  atteiratodaeffo  fatto  co- 
me Segretario  della  Congregazione  della  Beatiflìma  Vergine  della  Nonziata  in  det- 
to Collegio,  da  cui  dopo  il  compimento  de  i  fuoi  (ludj  fé  ne  tornò  alla  Patria,  e  J'aB< 
no  1615.  addottorollì  nella  celebre  Univerfità  di  Pifa  nella  Legge  Canonica,  e  Ci- 
vile. Fu  il  medeiimo  molto  verfato  nelle  Poelìe Latine, avendo  tatto  granftudio 
fopra  gì' autori  antichi,  e  moderni  in  tal  materia,  come  raccoglie!!  da  divede  An- 
notazioni fatte  fopra  imedelìmi  ,ed  oltreadiverfì  manofcritti  lafciati  in  firmi  ge- 
nere ,  inferì  un  Ode  Panegirica  in  lode  del  Gran  Duca  Ferdinando  li.  nel  libro  ftam» 

paro 
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patodaFraTommafoCmi  fuo  Fratello  Domenicano  intitolato  CcslttmEcclefìafli» 
entri  .ellendovi  a  piede  di  detta  Ode  fottotcntto  il  prefato  Lorenzo  .  In  oltre  eb  be 
l'ornamento  di  belle  Lettere ,  e  riufeì  molto  perito  delle  Leggi ,  la  di  cui  abilità  ri- 
conofciuca  fu  impiegato  in  Firenze,  ove  abitò  per  molti  anni  familiarmente-  M  ol- 
te  volte  fu  dalla  Comunità  eletco  per  portarli  per  negozi  di  ella  a  S.  A.  S.  e  tra  1  eal- 
tre l'anno  1620. 

Fra  Tommalb  Cini  al  Secolo  Giovanni,  vedi  l1  abito  di  S.  Domenico,  dalla  di  cui 
Religione  dopo  addottorato  contegni  varie  onorevoli  cariche,  avendo  fattogli  ltu. 
dj  fuoi  maggiori  in  Roma;  per  lo  checonofeiuto  il  fuo  buon  talento  dal  pubblico  di 
Pilloia  diedeli  una  condotta  di  Studio, come  appare  a  i  libri  di  provvigione  29. 
Agofto  1 6  3  6.  p.ig-  48.  per  quella  Città ,  acciò  maggiormente  li  potette  approfittare  * 
Arrivò  quelli  a  tanta  perfezione  nella  Teologia,  che  in  tal  profellione  fu  giudica- 
to in(ìgne,e  dà  ciò  ne  nacque, che  il  Gran  Duca  Ferdinando  II.  lo  graziò  della 
Lettura  in  limile  icienza  nella  celebre  Univerfìtà  di  Pifa,  in  cui  pubblicamente  lefle. 
Diedequefti  alle  pubbliche  ftarape  un  libro  non  meno  utile,  che  neceffario ,  come 
altresì  pieno  di  Dottrina  foprai  Santillìmi  Sagramenti,  dedicandolo  al  Sereniamo 
Gran  Duca  Ferdinando  II.  come  (ì  vededall' intitolazione  dell'  accennata  fua  Ope- 
ra ftampata  in  Firenze  l' anno  1 6 3  8 .  ed  è  la  feguente . 

C/ELUM    ECCLESIASTICUM    IN    QJJO    SACRA* 
ME  tfTORUM   STELLA   MIRIFlCF?    FULGET 
EX    ANGELICA   S     THOM/E    DOCTRINA 

ORNATUM 
OPUS  OMNIBUS   CHRISTI    FIDELIBUS 

VALDE    UTILE 

ORDINANDIS   VERO*,    AC    PAROGHIS 

PERMECÉSS  ARIUM 

AUCTORE    P.    TH.OM.A    CINIO   PISTORIENSI 

ORDINIS    PREDICATORUM 

PHlLOSOPHliE,   AC    THEOLOGI^    IN   PISARWMj 

DIECES:   S.    OFFICI    CONSULTORE 

ET    IN   UNIVERSI  TATE   PISANA 

OLIM    PUBL1CO   DOCTORE 

AD   SERENISSIMUM   FERDINANDUM 

SECUNDUM 

M.AGNUM  HiETRURI^   DUCEM  Q^UINTUM 

Vedefi  nel  medefimo  libro  una  Dedicatoria  molto  bene  intefa  diretta  al  prefato, 
Sereniamo  Gran  Duca  ,  ed  ancora  nel  libro  ottavo  di  tal  Opera  pag.  509  infine 
ù  oflerva  ,  che  aveva  per  le  mane  altre  Opere  dicendo  :  C&tera  autem  Candide  Le- 
éìor  adexacìam  Sacramentorum  Traftatìonemjpedantia ,  nimìrumde  MijJ<e  Sacrificio , 
de  Cenfuris ,  de  Peccatis ,  de  Indulgentiis ,nec  non  de  purgatorio,  &  huiufmodi  in  pe- 
culiari uniuscujusquehorum  Sede,  vita  Comite ,  peragèmus .  Dal  che  rìconofcefì la 
profondità  della  di  lui  feienza ,  di  cui  ne  viene  tenuta  particolar  memoria  nella  fua 
Religione .. 

Flaminio  di  Cina  di  Leale  molto  s' approfittò  nelli  ftudj.ed  in  particolare  nella  Sa- 
pienza di  Pifa,  di  cui  fu  Alunno ,  e  quivi  addottoro!!!  il  dì  3 1.  Dicembre  16*2 1.C0. 
nofciutodal  pubblico  di  Piftoia  il  fuo  buon  talento  li  conferì  una  Condotta  di  Au- 
dio per  Roma,  ove  portatoli  fi  perfezionò  nelle  feienze  ,  ritornato  in  Patria  venne 
arredato  in  verde  età.  dalla  morte  col  carattere  Sacerdotale. 

Baldino  di  Baldino  da  S.  A.  S.  fu  eletto  alla  carica  di  Luogotenente  delle  milizie 
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pedeftri  della  Montagna  l'anno  1617.  dopo  la  morte  del  fopraccennato  Cr  irto  fo- 
no idi  modo  ,  che  quella  carica  allora  ragguardevole  molto  ,  dalla  fualftituzionefi* 
no  all' anno  1630.  in  circa  fu  occupata  fenza  interruzione  dalle  quattro  mentovate 
perfone  di  Cafa  Cini ,  la  qual  carica  venne  a  mancare ,  quando  fu  divifa  la  Banda  in 
quattro  quarti  l'anno  1645. 

Filippo  di  Silveftro  di  Diliante,  fu  quello,  ehe  Tanno  idiS.  ere(Te  nella  Chiefa 
Parrocchiale  la  Cappella,  o  Altare  di  marmo  di  Carrara  dedicato  alla  Beariflima 
Vergine  del  Rofario ,  in  cui  vi  dettino  un  beneficio,  o  ufiziatura  di  Melle.che  da 
altri  pofeia  accrefeiuta ,  fi  è  refa  al  prefente  una  delle  migliori  della  Terra.  Nel  me- 
d  efimo  Altare  con  13  arme  de  i  Cini  vi  è  incifa  la  feguente  Ifcrizione  ; 

D.    O    M. 

AC   DE  IP.    VIRG.   SA  NT.    ROSA. 

PHILIPP  US   SILVESTRI    DE    CINIS 

SACELLUM   E  REXIT 

A.    D.    MDCXXHI. 

Diliante  di  Baldino  quefti  abbandonato  il  Secolo  veftì  T  abito  Religiofo  de  i  Mi- 
nori Oilervanti  di  San  Francefco  intrapendendo  il  nome  di  Lodovico .  Fu  Maeltro 
nell'  Arti,  e  nella  Sacra  Teologia  ,  ed  in  oltre  riufeì  Predicatore  di  gran  fama,  men- 
tre con  applaufo  univerfale  predicò  ne  i  primi  Pulpiti  con  gran  frutto  dell'anime 
de  i  Fedeli* 

Fcancefcodi  Pace  di  Nanni,  anche  egli  lafciatoil  Mondo  prò  fefsò  la  Regola  dell' 
lUuftriflìma  Religione  Vallombrofana,e  non  Colo  fu  dotato  di  lìngolar  virtù  ,e 
feienza  ,  ma  altresì  d'  ottimi  coftumi  nell'oflervanza  della  Tua  Regola ,  e  benché  ra- 
pito da  immatura  morte  lafciò  di  fé  ottima  fama . 

Diliante  di  Cofimo  di  Tommafo ,  pafsò  quefti  per  diverfi  gradi  della  Milizia  pe- 
deflre,  e  l'anno  1 649.  fu  dichiarato  Capitano,  eflendofi  antecedentemente  ritro* 
vato  in  varie  fpedizioni  conto  i  Papalini  a  tempo  di  Urbano  Vili. 

Giovanni  di  Criftofano  di  Tommafo ,  fu  l' autore  dell'  annua  celebrazione  della 
Feftività  di  S.Giovanni  Batiftacome  viene  continuato  dai  di  lui  Eredi. 

Giovanni  Batifta  del  Luogotenente  Baldino  di  altro  Baldino,nella  prefata  guerra 
al  tempo  di  Urbano  Vili,  li  ritrovò  a  militare  negli  eferciti  del  Gran  Duca  di  Tof- 
cana  in  grado  di  Alfiere  delle  milizie ,  guidate  dal  Capitano  Carlo  di  Girolamo  Ar- 
faruoli  nobil  Piftoiefe  fuo  Confobrino  nato  di  Maria  Lefiandra  di  Pace  Cini,  il  qua- 
le portatofì  con  diftinto  valore,  ed  attenzione  in  tutte  quelle  militarle  pencolofe 
azioni  particolarmente  verfo  Perugia.fulli  in  premio  conferita  la  carica  di  Luogote- 
nente dell'  importante  fortezza  del  Saflo  di  Simone . 

Silveftro  di  Filippo  di  Silveftro,  lafciò  per  teftamento  la  celebrazione  annua  all' 
Altare  del  Santifiìmo  Rofario  della  feda  di  elio ,  come  viene  efeguito  . 

Giovanni  di  Pace  di  Nanni,  dopo  l'elTerfi  incamminato  per  gli  itudj  ,palTatoa 
Pifa,  ottenne  in  quella  celebre  Univerlità  la  laurea  Dottorale  nell' una,  e  nell'altra 
legge,  e  mentre  tiravafi  avanti  per  lo  (tato  Sacerdotale, prevenuto  dalla  morte  fugli 
da  eifa  arrecato  il  corfo  alle  buone  fperanze ,  che  di  lui  univerfalmente  ii  erano  con- 
cepite. 

Lodovico  di  Pace  di  Nanni,  abitante  in  Piftoia,nato  in  efTa  il  dì  24.  Febbraro 
1 600.  ottennein  diverfi  tempi  carichepubbliche quivi,  datofi  pofeia  a  militare,  por- 
toli! col  grado  d'Alfiere  in  guerra  viva  con  il  Capitano  Francefco  Saladini,  in  fer- 
vizio  della  Serenilììma  Repubblica  di  Venezia,  dopoi  fu  Cancelliere  in  ferviziodi 
S«  A.  S.  del  Capitano  Comandante,  e  Cavaliere  di  Malta  Fra  Pompeo  Rofpigliofi  ; 
in  oltre  andò  a  fervire  il  Sereniflìmo  Principe  di  Tofcana,  e  Cardinale  de  Medici 

per 
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per  Gentiluomo .  Mortali  la  moglie  li  fece  Saccrdore  con  ritornare  a  Pidoia  .  A- 
vanzato  in  età ,  velli  l' abito  Reìigiofo  dei  Conventuali ,  ma  non  fece  profelTione , 
mentre  ritornò  a  cala  propria  Sacerdote .  Quello  fu  quello ,  che  lafciò  per  tuo  Te- 
llamento  rogato  daSerGio-  BatidaParibcni  il  dì  16.  Giugno  1666.il  Benefìzio  Ec- 
cldìall  ico  con  allegrarle  un  pingue  fondo  di  circa  ottomila  feudi  in  tanti  terreni  ad 
ufo  di  Podere  nel  piano  di  Pìllola ,  acciò  fieno  celebrate  in  San  Giovanni  detto  in 
Corte  ,  pollo  in  ella  Città,  coni  frutti  tante  Mede,  ed  i  giorni  fcllivi,e  di  merca, 
to  ordinò,  che  la  Me  ila  Ci  principiane  per  comodo  della  gente  full' ora  appunto  di 
mezzogiorno  , comedi  preferite  codumalì,  tendendo  gran  comodo  alla  Città,  ed 
alla  Curia  Ecclefiaftìca ,  e  Secolare  qui  vi  contigua.  Qual  comodo ,  lo  deve  Pillola 
riconofeere,  proveniente  dalla  Cala  Cini  di  San  Marcello  andata  quivi  ad  abitare, 
tanto  più  che  mancata  nel  medefinio  Lodovico,  è  ritornata  la  data  a  Per  fona  del» 
la  Cala  Cini  abitante  in  San  Marcello,  dopo  averlo  goduto  detto  Benefìzio  alcu- 
ne Nobili  Famiglie  di  Pidoia  da  lui  chiamate .  Lafciò  in  oltre,  che  ogni  anno  fi 
celebri  la  fedadiS>Giufeppe  con  Meda  cantata,  e  dueVefpri,con  efporre  indetta 
Chiefaun  Immagine  del  medefimo  Santo.  In  oltre  determinò  la  Celebrazione  d 
altre  MeiTe  nella  Chiefa  dell'  Ofpizio  de  i  Padri  Zoccolanti ,  ove  è  fepolto  nel  pavi- 
mento a  mano  fìnidra  neH'  entrare  della  porta  di  fondo ,  ove  lafciò ,  che  vi  folle  polla 
una  lapide  con  ifcrizione,  e  nella  medefima  Chiefa  per  difpodzione  fua  vi  fi  accen- 
dono libbre  due  di  cera  fopra  il  luogo  della  di  lui  fepoltura . 

Girolamo  diCinodi  Leale  .  fuccede  al  Padre  nella  carica  della  Cancelleria  de  i 
Soldati pedeliri di  tuttala  Montagna ildì  1. Dicembre  1632.  fu  inoltre  Cancelliere 
del  Santo  Utizio  ,  e  l'anno  antecedente  era  flato  Cancelliere  del  CommilTario  di 
Sanità  Lapi ,  fu  Minifiro  dell'  Abbondanza ,  ed  il  Sig-  Cofìmo  degli  Albizi  fé  ne  pre- 
vali^ in  molte  premurofe  contingenze.  Lafciò ,  che  li  celebrale  ogni  annofolenne- 
mente  la  feda  del  glorioio  Patriarca  S.  Giufeppe . 

Colìmodi  Diliantedi  Cofìmo,  fu  nell'una,  e  nell'altra  legge  Dottore.  Da  Cle^ 
niente IX.  PonteficediCafaRofpigliofi,fu  inviato  Governatore  alla  Città  di  A» 
cquapendente  nello  Stato  Romano, 

Pellegrino  Fratello  del  prefato  Cofìmo ,  fa  uno  degli  Alfieri  de  i  Soldati  pedeflrf 
della  Montagna  ;  e  volontariofo  maggiormente  dì  efercitarfi  nel  militare,  comprò, 
ed  armò  a  proprie  fpefe  una  grolla  Galeotta  con  fornirla  di  foldati,  e  vettovaglie  , 
e  con  patente  del  Gran  Duca  fu  dichiarato  Capitano  per  andare  in  traccia  de' Tur, 
chi  ,ed  altri  infedeli,. 

Leale  di  Francefco  di  Gino,  vedi  l'abito  Monachale  dell'  Illudriffima  Religione 
Benedettina  nella  celebre  Badia  di  Arezzo ,  intraprendendo  il  nome  di  Onorio. 
Dopo  avere  in  quella  fatta  folenne  Pro  fellìo  ne,  diede  fi  a  conofeere  di  fpirito  eleva- 
to ,  e  di  gran  maneggio  per  lo  che  confeguì  molte  cariche  nella  Religione ,  e  tra  le  al- 
tre di  Segretario  del  Prefidente ,  o  Procuratore  Generale  di  ella .  Pafsò  pofeia  a  quel, 
la  di  Co m putida  Generale  di  tutta  la  Congregazione  Cafìnenfe  .  Ma  perchè  lem-* 
pre  più  facevafì  conofeere  atto  a  fodenere  maggiori  impieghi  ,fu  in  Roma  dichiara- 
to Cancelliere  Generale  di  quel  nobiliflìmo  Ordine  ;  carica  così  ragguardevole  , 
che  porta feco  per giudizia  la  prima  Abbazia , che  vachi  in  Italia.  Venuto  il  cafo 
della  vacanza  di  quella  di  Modena ,  fu  fecondo  il  confueto  conferita  al  prefato  Don 
Onorio  .  Ma  perchè  nelle  codituzioni  vi  è  un  altra  difpofizione,che  ritrovandoli 
in  quella  Badia  ove  è  morto  V  Abate  foggetti  meritevoli  di  tal  dignità ,  e  che  fieno  fi- 
glioli di  quel  Convento  ad  ellì  deva  efiere  conferita .  In  queda  congiuntura  appun- 
to addivenne,  che  un  tal  Padre  Malafpinade  i  Marchefi  di  Lunigiana ,  foggetto  de- 
gno di  quella  non  meno  per  la  nobiltà  del  fuolignaggio ,  quanto  per,  la  iufficienza  in 
iodenerla  era  figliolo  dell'  additato  Convento ,  onde  pretefe  V  inveftitura  della  ac* 
cennata  Carica,  movendo  a  tal  fine  uno  drepitofo  giudizio,  che  durò  lungo  tempo 

SCvA' 


32  CRONOLOGIA 

accalorilo  dal  Cardinale  Carpegna  fuo  Zio .  Pervenuto  fimigliante  litigio  all'  orec- 
chie del  Papa,  deputò  per  quello  precito  affare  quattro  Cardinali  legali,  da  i  quali 
dopo  varj  dibattimenti ,  eccezioni ,  e  ragioni  apportate ,  finalmente  deci  fero  si  con- 
tenziofa  pendenza  a  favore  del  Padre  Don  Onorio  Cini .  In  quefto  mentre 
rimafta  vacante  la  Badia  di  Rimini  nella  Romagna  ,  andò  al  governo  di  quella  da 
cui  fu  quello  Prelato  trasferito  a  quella d' Arezzo,  che  amendue  relle  con  fomma 
fua  lode,  ma  colto  dalla  morte  in  frefca  età  di  anni  49.  pafsò  da  quella  all' altra  vita 
Dell'accennata  Badia  l'anno  1690. 

Criftofano  di  Giovanni  di  Criftofano,  fu  afcritto  alla  nob il  CompagniadelleCo. 
razze  della  Città  di  Pillola,  la  quale  in  quei  tempi  che  elio  fioriva  per  edere  la  guar- 
dia del  Principe  ,era  comandata  da  i  primi  perfonaggi,  non  ammettendoli  altro,  che 
pedone  nobili,  o  dell  e  primarie  dei  luoghi.  Inoltreilmedefimo  fu  dotato  di  otti- 
me qualità,  e  di  acutiflìmo  ingegno  nel  trattare  affari,  e  maneggi  come  lo  dimodra 
la  feguente  Menzione  fepolcrale  inci fa  in  marmo . 

D.        O.        M- 

CRISTOPHORO    CVNO    PlSTORIEN. 

CU1US    MORUM    SUAVITAS,   1NTEGRITAS 

ET    IN   REBUS    AGEND1S    SOLERTIA 

IN   ADM1RATIONEM,   ET    AMOREM    SUI 

OMNIUM    RAPU1TANIMOS 

VIRO    AD   MAXIMA    OU  AL  OP  E    NATO 

NI     VITAM    MORS    INVIDA 

NON     MQ.V  A    FALCE    TRUNCASSET 

SILVESTER     CVNUS     FRATRI     CARISSIMO 

DOLORIS,     ET     AMORIS 

"  ^  PERENNE    MONUMENTUM    POSUIT 

ALB1NUS     DE    MONTE     GALLUS 

TANTI     AMICI    MEMORIA     F  E  C  I  T 

OB11T     ^TATIS     SUiE     ANNO     XLII1. 

DIE    XXIV.     MAH     MDCLXXIX. 

Filippo  di  Silveftro di  Filippo, fu  nell'una,  ed  altra  legge  Dottore,  e  di  efpe- 
rienza  non  ordinaria  in  diverli  maneggi .  Il  medelimo  l' anno  167 1.  fu  riconofeiu- 
to,  come  fopra  accennoflì  per  Cittadino  Piftoiefe  ,ed  abilitato  a  godere  gl'Ulìzi 
pubblici  in  Pifioia ,  come  discendente  da  Diliante ,  e  Giovanni  il  vecchio  Cittadi- 
ni Pitloiefi .  Apportò  quelli  un  benefizio  alla  Montagna  di  Piftoia  d' intercedere 
dal  Sereni/lìmo  Gran  Duca  il  Giudice  afleflore  al  Capitano  di  Giuftizia ,  in  luogo  di 
un  Notaro  Criminale ,  che  per  avanti  era  folito  venirvi  caufando  ciò  non  pochi  di- 
fordini  nell'amminiflrazione  della  giuftizia.  Venne  quello  a  morte  l'anno  1689.  e 
fu  fepolto  in  Pila  nella  Chiefa  di  S.  Martino  .  Anaftafia  moglie  del  medefimo  don. 
na  di  ricordevole  memoria ,  lafciò  per  fuo  Teftamento  un  benefizio  di  Mede  da  con 
ferirti  da  idefeendenti  del  medefimo  Filippo,  nella  Chiefa  delle  Monache  di  San 
Bonaventura  di  Cutighano ,  come  altresìnella  Parrocchiale  di  detto  luogo  la  cele. 
orazione  delle  felle  di  San  Domenico ,  e  Sant'  Andrea . 

Giovanni  di  Salveftro  di  Filippo  ,  fu  eletto  fcolare  per  Pifa  dalla  Città  di  Pilloia 
l'anno  1 658.  e  dopo  avere  compito  gli  iludj  fu  addottorato ,  ed  afcritto  all'  Acca- 
demia degli  Ombroii .  L'anno  1660.  fufquittinato  per  Agente  in  Firenze  da  rife- 
dere in  detta  Città  per  Piftoia .  Andato  polcia  a  Roma  quivi  Ci  perfezionò  nello  Au- 
dio delle  Leggi ,  ritornato ,  fu  Giudice  ne  i  primi  giudicati  dello  Stato,  e  tra  gì  i  altri 
in  quello  di  Pila ,  ove  efercitò  il  fuo  impiego  con  applaufo  univerfale  ,  riportandone 
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da  quelli  celebre  Città  di  edere  ammollo  alla  di  lei  cittadinanza  il  di  22.  Aprile 
1ÓS0. allietile  con  D.  Fllippodjlui  fratello,  e  tutti  i  loro  delccndcnti  in  infinito 
con  voti  favorevoli  numero  5°-  netluno  in  contrario  ,come  il  tutto  colta  da  i  libri 
pubblici  del  general  conlìglio  de  i  Sig.Graduati  di  detta  Città;per  benemerenza  fu  a- 
lcntto  egli  con  tutti  quegli  della  di  lui  famiglia  alla  Cittadinanza  Pilana,  godendo 
ancora  della  Cittadinanza  Pidoiefe,  fino  da  quando  fu  riconofciuto  infieme  con 
meli.  Filippo  Tuo  fratello,  come  difendente  da  Diliante,  e  Giovanni  il  vecchio  Cit- 
tadini Pidoielì-  Solenne  altre  cariche  in  più  di  un  luogo,  e  Città,  e  lalciò  molti 
libri  manolcritti  nelle  materie  legali .  Per  tuo  tedamento  lafciò  un  benefìzio  di 
MeiTealla  Cappella  di  fua  caia  detta  del  Rolario  nella  Chiefa  Pievania  diS>  Marcello. 

Francefco  di  Giovanni  Batilta  di  Baldino ,  fu  Capitano  del  quarto  delle  milizie 
di  San  Marcello,  e  li  fece  didinguere  per  l' abilità,  che  aveva  in  comporre  le  difeor- 
die ,  premendoli  al  fornaio  la  pace ,  per  lo  che  la  fua  morte  fu  univerfalmente  com- 
pianta . 

Giuliano  di  Silvedrodi  Filippo,  fu  Sacerdote ,  e  tra  gli  altri  pii  Legati  coflituì 
un  benefizio  laicale  air  Altare  del  SS.Roiario, confidente  nella  celebrazione  di  Mef- 
fe  ,  al  di  cui  effetto  gli  coftituì  il  fondo  in  tanti  luoghi  di  monte  in  Firenze  . 

Iacopo  di  Baldino  di  altroBaldino, Sacerdote, abitòper  qualche  tempo  in  P irto- 
ja ,  ed  ufiziò  il  Benefizio  preaccennato  di  S.Giovanni  in  Corte,  e  per  fuoTeftamen- 
to,  defiinò  un  benefizio  di  Melie  nella  Chiela  delle  Monache  di  S.  Domenico  in  S. 
Marcello,  e  nella  Parrocchiale  la  celebrazione  della  feda  di  S. Iacopo  minore  Apodo- 
lo, feda  introdotta  nella  fua  cala  per  devozione  da  Nanni  di  Gino  fuo  afeendente . 

Antonio  di  Filippo  di  Si!  vedrò,  fu  Capitano  del  Quarto  di  Cutigliano,  e  co  fi- 
detta  carica  portatoli  nel  prefidio  di  Livorno,  fece  conofeere  l1  efperienza  fua  nel 
militare,  lo  eh.:  partorì  una  particolare  dima  di  lui  nel  Generale  Marchefe  Aleflan- 
dro  dal  Borro ,  a mandolo  grandemente ,  e  per  dimodrali  maggiormente  il  fuo  affet- 
to volle  onorare  la  di  lui  caia  con  portarli  in  pedona  in  prova  nella  montagna  di 
Pifloia ,  venendo  nella  permanenza ,  che  per  più  giorni  vi  fece  lautamente  trattato . 
In  oltre  in  nome  fuo  fu  tenuta  al  Sacro  Fonte  in  grado  di  Compare  la  fua  primoge- 
nita. Il  Sereni  (fimo  Gran  Duca  confapevole  delle  qualità  di  elio,  volle  graziarlo 
di  potere  dare  in  Patria  col  medefimo  dipendio,  che  teneva  in  Livorno,  e  nella  par- 
tenza fu  accompagnato  col  leguente  diploma . 

Alano  Atejfandro  dal gorro  Generale  de  U%  Artiglieri®,  e  Governatore  della  €ìt* 
tà ,  Armi ,  Porto ,  e  Giurisdizione  di  Livorno  per  il  Sereni ffimo  Gran  Duca  di  ToJ catta  : 
certifico ,  e  faccio  noto  a  chiunque  vedrà  la  prefeme  delf  atte/lato  ,  come  avendo  USig- 
Capitano  Antonio  Cini  Cittadino  Piftoiefe  efercitatoper  lo  fpazio  di  anni  due  in  qurfto 
prefidio  di  Livorno  Li  carica  di  Capitano  Riformato  ,  ha  portato  tale  impiego  con  ogni 
maggiore  decoro,  ed  accuratezza  dovuta  al  fer vizio  di  quefia  importante  piazza,  afe- 
gno ,  chepoffo ,  e  devo  commendare  le  f ite  virtù ,  qualità ,  ed  efperienza  militare  da  far* 
ne  particolare  filma,  e  capitale  in  ogni  tempo ,  ed  occa/ione  ,  efiendofi  /ingoiar 'izzato  in 
quefio  prefidio  con  prontezza ,  e  vigilanza ,  e  con  quella  puntualità ,  che  sy  ajpetta  .  On- 
de mojfo  il  Sereni  (fimo  Gran  Duca  sì  dalla  cognizione  delle  benemerenze  di  detto  Signor 
Capitano ,  come  dalla  propria  (ita  richiejìa  dipanare  alla  j uà  Patria  al  comando  della 
fua  compagnia  di  quella  Banda  della  montagna  di  Pifloia  con  ilfoldo  ,  che  teneva  in 
quefto  Prejìdio ,  ne  /'  ha  benignamente  compiaciuto ,  e  fattagliene  la  grazia  In  attejla* 
to  dunque  degli  ottimi  portamenti ,  e  del  buon  fer  vizio  verjo  a  S.A.  S.  da  sì  degno  nfizia- 
kyjarà  da  me  accompagnato  con  la  prefeme  di  ben  fervilo  firmato  di  propria  mano ,  e 
munito  con  il  [olito  figlilo  •  Livorno  li  io.  Maggio  1  ó  8  3 .  Leco^  Sigilli 

•JMarco  Alefiandro  dal  Borro  Generale 

Bonaventura  di  Filippo  di  Silvedro  fratello  del  fuddetto  Capitano  Antonio  ,  fu 
alunno  in  Pila  del  Collegio  Ferdinando,  e  quivi  addottorofiì  27.  Maggio  1688.  ma 
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in  breve  colto  dalla  morte  non  potè  porre  in  cfecuzione  le  ottime  qualità  di  cui  era 
dotato . 

Ignazio  del  medefimo  Filippo  di  Silveftro ,  fu  egli  ancora  addottorato  uella  cele, 
bre  UniverfitàdiPifain  Filofofia,e  Medicina.  E  mentre  caritativamente, e  fenza 
interefle  alcuno  s' andava  in  quella,  ritornato  alIaPatria  efercitando ,  fu  da  morte  in> 
matura  forpefo. 

Tommafo  di  Giovanni  di  Criftoforo,veftì  di  tenera  età  l'abito  della  Religione 
di  San  Domenico ,  incamminatofi  pofcia  per  la  ftrada  delle  Scienze  ,  prete  in  Roma 
T  infegne  del  Dottorato .  Soft  enne  pubblicamente  nella  Chiefa  della  Minerva  con 
applaufo  unaConclufione  ,  e  dedicolla  all'  Eminentillimo  Cardinale  Felice  Rofpi. 
gliofi  Nipote  del  Pontefice  Clemente  IX- fu  Predicatore  in  divedi  luoghi, e  Tee 
iogodi  Monfìg.Vefcovodi  Fiefole:  venne  a  morte  di  anni  55.  nel  Monaftenodi 
S.  Domenico  di  Piftoia,  alle  di  cui  efequie,  comerefulta  dalle  memorie  di  quel  Con- 
vento furono  invitare  tutte  le  Fraterie,  e  Preti  della  Città. 

Giufeppe  Maria  di  Giovanni  di  Criftofano  fratello  del  fuddetto,  veftì  l' abito  del- 
la medelìma  Religione  Domenicana, e conofeiuto  fino  da  principio  dì  raro  inge- 
gno fu  inviato  a  ftudiare  nella  celebre  Città  di  Napoli  ,in  cui  fu  addottorato  .  Nel 
ritorno  che  fece  da  Napoli  naufragò  con  grave  pericolo  della  vita  f  e  con  la  totale 
perdita  di  tutti  gli  ferirti  fuoi  fatti  con  rara,  e  (ingoiare  dottrina.  Di  anni  23  .fu  fat- 
to Lettore, e  fenza  mai  interrompere  feguitò  varie  lezioni  nelle  prime  cattedre  del- 
la  Religione ,  tra  le  quali  in  quella  di  S.  M  irco  di  Firenze  leggendo  Teologia  Fat- 
toli maggiormente  conofecre  il  fuofublime  talento  ,fu  eletto  per  pubblico  Letto. 
re  nella  celebre  Uni  vediti  di  Pifa,  in  cui  leffe  fopra  ventidue  anni  nel  Collegio  Teo 
logico ,  e  fino  a  trentadue  anni  con  gran  fama ,  ed  applaufo  ,  e  buona  prov  vitione 
pubblicamente  in  quella  univerlìtà  Adetafifica  .  Oltre  a  quefte  Lezioni  per  comodo 
di  quella  fcolarefca  infegnava  Filofofia,  Teologia  ,  Canon  i ,  e  Iftorie  Sacre ,  ed  era 
di  tenace  memoria,  mentre  raccontali  di  lui,  che  molte  delle  accennate,  ed  altre 
Lezioni  benché  di  diverta  materia  le  faceva  a  varj  fcolari  nel  medelìmo  tempo  ,efe 
portavali  ad  udire  qualche  Predicatore,  dopo  recitava  a  mente  quanto  aveva  udito 
jn  quella  ed  altre  fimiglianti  congiunture.  Fuverfato  in  oltre  in  altre  cote  come 
Medicina  ,eChimica.  Fu  Predicatore  in  divertì  luoghi,  tra  i  quali  in  Pilloia  ,  in 
Pifa ,  nella  Chiefa  de  i  Cavalieri .  Dalla  fua  Religione  fu  dichiarato  Maeftro  di  Pro- 
vincia, econfermato  dal  Pontefice.  Solenne  due  volte  il  Priorato  del  tuo  Con* 
vento  di  Pifa  col  governo  di  due  altri  Monafterj  di  Monache.  Era  efaminatore  Si- 
nodale nella  Città  di  Piftoia,  ed  in  quella  di  Pifa.  Vifte  con  particolare  ftima  della 
Scolarefca ,  e  de  i  Serenilììmi  Principi  di  Tofcana  ,  e  topra  tutti  di  Monlignorc  Ar- 
civelcovoFrotìni.  Ecome,  che  egli  era  di  fottilillìma  mente,  efpcculacivo,  fece 
diverfe  fperienze  in  materia  Chimica,  talmente,  che  dopo  la  morte  fua  d'ordine 
dell'  A.  R.  del  Serenillìmo  Gran  Principe  Ferdinando  di  Tofcana  v  per  mezzo  dell' 
Auditore  Aftutillo  furono  alla  fua cafa  Paterna  fatti  ricercare  alcuni  libri,  e  mano- 
fcritti ,  che  per  elfere  rimarti  nel  C  invento  di  Piftoia ,  furono  da  quei  Padri  inviati 
parte  in  copie,  e  parte  originalmente  a  quell' Altezza .  Diftefì  per  ricerca  fatemeli 
Sereniftimo  Elettore  Palatino.  Venne  quefto  a  morte  in  Piftoia  nel  fuo  Monafteno 
il  dì  5.  Dicembre  1 705.  di  età  di  anni  feftàntadue  come  appare  a  i  libri  di  ricordanze 
di  quel  Convento,  tu  tenuto  uno  de  ipiù  belli  ingegni,  che  fioriflero  ne  fuoi  tempi. 
Silveftro  di  Giovanni  di  Criftofano,  edificò  a  tutte  fue  fpefe  nella  Chiefa  delle 
Monache  di  Santa  Caterina  di  San  Marcello  un  Altare  di  pietra  fatto  con  buon  di- 
iegno ,  e  proporzione  da  Giovanni  Francefco  Giovannini  Fiorentino  ,  e  dedicollo 
alla  Beatifs.  Vergine  del  Soccorfo.all'  Anime  del  Purgatorio,  S<Gio:Banfta  ,e  S. 
Silveftro,  come  lo  dimoffra  il  quadro  di  elfo  dipinto  in  Roma  dal  celebre  Paolo  Ai- 
-  bertoni,  e  l'Ifcrizione  fatta  per  detto  Altare,  che  è  la  feguente  . 
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DULCiE   REFRIGERIUM 

HUMANA    FORMA    AMARITUDO    ALARISSIMA 

DIGN1TAS   MISERICORDIA 

BEATISSIMA     V1RGINIS     MARIA     S.  S.     PR.N, 

IOANNIS    BATISTA,     ET     SILVESTRI    PIETATI 

PIETAS    D.    SILVESTRI     IOANNIS     DE    CINIS 

UT     ANIMA     SUA,    ET     SUORUM     CONSULERET 

ARAM     HANC    PROPIIS    SUMPTIBUS 

A  FUNDAMENTIS    ERECTAM 

DIC.    DO  NAT.    DE  DIC. 

Vi  coftitui  il  medefimo  Sii  vedrò  in  vita  un  Benefìzio  di  Mefle,  il  quale  confer- 
mò in  morte .  Dimorando  nella  Città  di  Roma ,  fu  aferitto  alla  nobile  Archiconfra- 
ternita  di  S.  Giovanni  Decollato  della  nazione  Fiorentina ,  in  cui  non  fono  annove- 
rati, che  Cardinali,  Principi,  e  Signori  Nobili,  perfone  ben  nate,  e  civili  della 
medeiìma .  Fu  onorato  da  fua  Eccellenza  della  Sig.  Duchefla  Rofpigliofi  in  occa- 
fione  della  nafeita  di  un  Figliuolo  di  farlo  in  nome  fuo  tenere  in  grado  di  Comare  al 
Sacro  Fonte,  come  altresì  godeva  diftinta  protezione ,  e  benevolenza  dell'  Emi- 
nentiflìmo  Cardinale  Carlo  Agoftino  Fabroni,  che  volle  onorarlo  con  tutta  la  fua 
Corte  di  venire  a  foggiornare  nella  propria  fua  Cafa  a  S„  Marcello,  ove  trattenendoli 
fei  giorni  continui,  portandoli  a  vedere  tutta  la  Montagna  con  fomma  fua  fatisfazio. 
ne>chiaraando(i  nella  di  lui  partenza  molto  ben  contento  del  trattamento  ricevuto. 

Piero  Antonio  di  Cofimo  di  Diliante ,  ebbe  impiego  in  Corte  in  qualità  di  Segre- 
tario dell'  Eminentiffimo  Mellini,  da  cui  conofeiuta  la  fufficienza  fua  in  tal  miniftero 
fu  dal  medefimo  inviato  con  il  fuo  fratello  Cavaliere  di  Malta  Governatore  dell*  ar- 
mi di  Perugia,  quando  fu  fpedito  dalia  S.  Sede  in  quella  Città .  Fufamiliare  dell' 
Erninentiffirno  Cardinale  Francefco  Maria  de  Medici . 

Silveiko  di  Filippo  di  Silveftro,  fu  addottorato  nellacelebre  univerfitàdi  Pifa , 
ed  in  oltre  godeva  della  familiarità  del  prefato  E  ni  inenti  Aimo  de  Medici.  Donò  il 
medefimo  alia  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Marcello  ildecorofo,  ericcoQilenfTorio 
per  il  Divin  Sagramento ,  come  lì  vede  dalie  lettere ,  arme ,  e  nomi  di  effo  nel  mede* 
iinìo.incife'. 

Bartolommeo  di  Cofimo  di  Diliante  portatoli  nell'Imperiale  Città  di  Vienna ,  ef» 
fendo  ìnferviziodeir  Imperadore Leopoldo  peri fuoi  buoni  portamenti , e  fedeltà 
ottenne  dal  medefimo  imperatore  il  l'eguente  Diploma  in  forma  di  Pafsaporto  e- 
ltratto  dal  fuo  Originale  in  carta  pergamena  . 

Leopolda*  Divina fa  veni iè  CkmentiaeleBusRomanorttm  Imperator  femper  Auguflus^ 
ac  Germani*,  HnngariretBhoetnÌ£tDa!mati<e.,CroaiÌ£>  SclavoniéS  Rex.  Arcidux  Austria, 
Dux  Burgundi* ,  Styria ,  Carinthue ,  Carniola,  ò*  Vittemberga  ,  ComesTìrolis ,  Sere  - 
mjjìmis  Regibus  Fratribus,  &  confanguineisnoftris  chari/Jìmi  falutem ,  $*■  profperri- 
morum  facce jsuum  continuum , ac  perpetuumlncrementum  tnec  non  univerfis  ,&  (in- 
gulis 'Electoribus  altisone  Principibus  Eccle/ìa/licii  ,<&•■  Secularibus  ,  Archi epifeopis ,. 
Epi/copis ,  Ducibus ,  Marchionibus,  Comitibus ',  Baronibus  ,  Militibus,  Nobiiibus,  Clien- 
tibus,  Prafeftis ,  Prajìdibus ,  Capii aneis ,  Locumtenemibus ,  VicedominisGubernatori- 
bus ,Caftellams ,  Vexilliferis , ^Antianis. ,  <&  Poteftatibus , ac  XJrhium ,  Civitatum , 
Oppìdorum , <j?- quorumque  locorum , ac  Communitatum yRetloribm , Burgtmagiftrìs  K 
&  Confu/ibus ,  nec  non ,  &•  PaJJmtm  quovisCuftodibus ,  ac  aliis  ,  qui  prafemibus  re* 
qui  fui fuerint ,  cujufqunque  flatus  ,gradus ,  ordinis ,  &  conditìonis :•,  dignitaùs ,  aut  be« 
nevolentia  exislunt I,  &  grati  am  notfram  Cafaream  ,ac  omne  Bonum .  Cum  prafentem 
Exibitorem  fide  lem  nobis  dileclum  Bartolomeum.Cim  tkinc  per  Dominia  noftra  eredita* 
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ria  Sacrumque  Romamim  Imperium ,  tn  Italiam ,  nec  non  dherfas  alias  Regiones  f&* 
pus  proficijci  accommeare  enntingat  -,  Nojque  etdem  hberumpafjìm  tutum ,  fecurum , 
atque  expeduum  iter  tn  ejujmodt  profccUomùusJms  Jemper  ottmgere  cupiamus .  Id cir- 
co Sereni."  Ducetac  Dti.*'  vejìras  ,alusque  nobts  non  Jubieóhs ,  fraterne ,  benevole , 
clemente)' que Hortamur ,  &  requirtmus  :  No/iris  vero,  &  Sucri  Imperli  Reguorum* 
que ,  &  Dominiorum  nojirorum  tleredttariQrumJubdiiisfirmiter  mandamus ,  acpracu 
pimus  ,ut  prtditlum  Bartolomeum  Cinumuna  cum  tribus  Famulis ,  Equi s ,  Currubus , 
Navibus,  Sarcmis  ,  Armis  ,o(fenJjvis  ,c>  defenjivis ,  opportuna ,  &  utilibus  ad  iter 
neceffariis  quasfecum  babiturus  eji ,  omnibus  ubicumque  libere,  imo  ,/ecurè ,  atque  ex- 
pedi  tè  ire ,  traujire ,  projiafei ,  <&*  contuso*- ari  Imam ,  ne  que  itila  ip,  um  /tve  in  Per  fona , 
ér  Perfonis  Jìve  rebus  molejlia  %aut  impedimento  afjtcìam  ,aut  a  quoquam  affici  per- 
mitlant ,  qttiu  potiìis ,  ubi  id  uecej/ttas  pojiulaverit ,  aut  ip/e alias petientj alvo  eundem , 
grfuos  condttdus  ,Jìd;que ,  ac  jìncer itale  publica  viarum  mo/irat  equis,  currtbus ,  Na- 
vibus , altisquc ad  commodius  ,  celerinfque conficiendum  iter  Jttum  necejjartis  opportu- 
nifve  rebus  baudgravattmjuveut ,  atque  ab  aluspariter  idjìerijednlo  cureut .  Farfit- 
rajimtineoSertn."  Du.et  ac  Dil"  vejìrx  alti]  que  rem  taquanimitate  fua  Joiuaque 
ni  nos  objervantiacofigruam,  &  condignam  mutui  fraterni  amoris ,  nec  non  bene  volen. 
tia,  &  gratta  fiudiis  per  occa/ionem  vtxi/Jtm  rependendam,  &  agnojeendam  ,no/lrt  ve. 
ro,cjr  Sacri  Imperli  ,  aliorumque  Reguorum,  ac  Dicìionum nojirorum  b£r  editarla- 
rum  Jìfbditi  exequanturbac  in  parte  (ertam  ommmodam ,  atque  txprejjàm  voluniatem 
nofìram  .  Dabautur  in  Civitate  nojira  Vienna  die  decima  nona  Menps  Apnlisanuo  Do- 
mini mille/imo  Jexcentejimo  ocluagejimo  j  e  xto ,  Reguorum  noftrorum ,  Romani  vigejìmo 
oclavo ,  Hnngarici  Vtgejimo  primo,  Bboemia  vero  trige/i  mo . 
Loco  Magni  *j^  Imperi  al  is  Sigilli  Leopoldus . 

Comes  Leopoldus  Gulielmus  Comes  in  I^ynifeqq.  manti  propria 
Admandaium Saette Cejarea  \SMaieftaiis proprtam  Comes  Hofbrucb. 
Domenico  di  Giovanni  Batata  di  Baldino ,  veiti  l' abito  de  1  Minori  Conventuali 
di  San  Francefco,eprele  il  nome  di  Fra  Lodovico.  Fu  mandato  con  titolo  di  Mif- 
iìonario  Apoftolico  nella  Moldavia, e  nella Vallacchia.il quale  Minideno  da  lui 
efercitato  con  molta  vig  ianza ,  per  indulto  Pontificio  tu  dichiarato  Dottore  nella 
Teologia  .polcia  nell'anno  i  ób8.  fu  eletto  Vicario  del  Santo  Urìzio  nella  Citta,  e 
Dioccii  di  Piiloia. 

TommalodiDiliantediCofimo,fu  Sacerdote  di  vita  lodevole, erede  da  i  fon. 
damenti  infieme  col  Capitano  Domenico  Cini  luo  confanguineo  ia  decorofa  Chie- 
fa,  ofiaOrat.rio,  lotto  il  titolo  della  Beata  Vergine,  nella  piazza  maggiore  della 
Terra  di  San  Marcello  con  tutti  gli  ornamenti,  e  iacre  luppcllettili ,  che  vi  lì  vedo- 
no .  In  oltrea  benefizio  del  Cappellano,  che  deve  tenere  cura  di  detto  Ottono  , 
erede  contiguo  alla  medeiima  Cfueiauno  Olpizio  il  quale  non  lo  Io  deve  lervire  per 
il  prefato  Cappellano ,  ma  altresì  per  1  Padri  Cappuccini ,  e  Sacerdoti  amici  ;  di  più 
lalciò ,  che  qualunque  Sacerdote,  che  volelie  andare  a  celebrare  Meda  tanto  foreibe- 
re, che  terrazzano  lìa  (omminiltratotutroil  bilognevole  perqu.l  divin  Minideno. 
Fece  un  augumento  notabile  al  benefizio  lalciato  da  Tommalo  di  Dinante  Cini 
fuoafeendente  con  l'aggiunta  di  alcune  Mede  all'  Altare  del  Crocinolo.  Impinguò 
altresì  il  benefìzio  laiciaro  da  Bartolomnieo  Cini  luoNipote  nell' accennato  Ora- 
torio ,  la  di  cui  fpefa  con  l' Olpizio  ,  e  fondi  de  i  benefìzi ,  lorpaila  li  tre  mila  feudi , 
rendendo  gran  comodo  ,  e  decoro  al  paefe ,  tanto  più ,  che  ne  tiene  I'  ulo  per  ufi- 
ziarlo  la  Confraternita  della  Beatidìma  Vergine. 

Giufeppe  di  Cino  di  Girolamo  fu  Cancelliere  di  tutta  la  Banda  pedeftre  della 
montagna. 

Flaminio  di  Francefco  di  Cino ,  fece  i  fuoi  fludj  nella  Città  di  Roma  nel  Collegio 
Ghirlieri .  Addottoratoli  polcia  nell' Univerlìta  di  Pila  il  io.  Dicembre  1670.  anco 
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in  diverti  governi,  o  giudicati  dei  pnmarj  dello  (tato  del  Sereniflìmo  Granduca, 
come  farebbe  della  Città  del  BorgoaSan  Sepolcro,  di  Cortona,  Volterra  ,  Prato, 
ed  Arezzo .  Fu  dichiarato  Agente  nella  Moncagna  della  Reale  Camera  di  Piftoia', 
ed  Avvocato  ,  o  Procuratore  dei  Poveri  daS.  A  R  Erelle  da  i  fondamenti  a  pro- 
prie fpei'c  una  Chiela  per  comodo  dei  Coloni,  ed  altri,  che  loggiornano  ne  i  mon- 
ti più  alti  del  Territorio  di  S.  Marcello ,  dedicandola  con  l'uo  altare  alla  SantiiTima 
Trinità  ,  la  di  cui  feita  ogni  anno  nella  Pieve  vien  fatta  celebrare .  Allato  alla  det- 
ta Chiela  vi  edite  contiguo  il  (uo  Eremitorio  fatto  tutto  a  Tue  fpele  .  A  mano  de- 
lira nella  prefata  Chiela  vi  è  una  lapide ,  che  contiene  incifa  quella  Ifcrizione . 

A.    M.    D-    G 

FLAM1NIUS    FRANCISCi     CINI    LEALI  S 
DILIANTIS     DE    CINIS     I  V.  D«    POSTQ^UAM 

CLUSENTINO    BITURGIENSl     CORTO» 

NENSI     VOLATERRANO,     PRATENSI,    ET 

AR  RETINO     POPULO    IURA     PERD1XIT 

DEMUM      IN    PATRIA     A      REALI     CELSITUDINE 

COSMA     III.     HATRURIA     MAGI    DUCIS    VI. 

INUSITATA     AGENTIA 

CAMERA     PISTOR1ENSIS 

TALIS    DIVINA,     AC     PR1NCIPALIS     MU  N  I  FICE  N  T  I  A 

MEMOR 
TITULO     SANTISSIMA    TRINITAT1S 

MONTIUM 
EXCITANDAM    DUXIT 
EX     QJJO     TLMPORALES     FRUCTUS 
COLLIG1T 
1TERNOS,    SIBI     COMPARARET,     ET    PRINCIPI 
CUIUS    EST     SOLUM 
LEALI    EIUS     PROAVO     IN     EMPHITEUS1M     PERPETUAM 
PRO     LINEA     MASCULINA     CONCESSUM 
.  ANNO    MDCCX. 

Nella  parte  (iniftra  della  medelimacon  un  altra  confimile  Ifcrizione  lapidaria 
vien  fatta  memoria  dell*  Abate  Don  Onorio  fuo  Fratello ,  l'opra  di  cui  vi  è  collo- 
cata la  l'uà  effìgie  dipinta  in  Roma . 

DEO     TRINO,     ET     UNO     BONOR,    ET     GLORIA 

RECENSITIS     IN     OPPOSITO     PARIETE     PROPRIIS     BENEFICIIS 

EAQUE    UNICO     FRATRT     SUO     GERMANO     LAALI    FUERUNT   COLLATA 

IDEM     FLAM1N1US    FRATERNA     CHARITATI     AC 

IUCUNDA     RECORDATIONI     OBSEQJUENS 

DE  SC  RI  BENDA     PUTAVTT 

1PSE     E  N  I M    !  N     ARETINA     CTVITATE 

A-    CAS1NIENSIUM     ABBATE 

MONAST1CUM     ABITUM,     ET     HONORII    NOMEN     SUSCEP1T 

TALITER     PROFECIT     DOCTR1NA,     ET     PRUDENTIA 

UT    BREVI     TEMPORE 

PRASIDENTIS,    ,     ET     PROCURATORE     GENERAL1S 

A     SECRET1S     GENERALIS     COMPUTATOR1S 

SCR1BE     ET     DEMUM     ABBATIS    PERCURRERIT 

D  1GN1T  ATEM 

IN     QJJA    UBI     AD    RELIGIONEM    IBI     AD    CE  LESTE  M 

PATRIA  M 

E  3  S1B1 
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S1B1     PARAV1T     1NGRESSUM 

ANNO     JETAT1S    SUI     XLIX.    SALUTIS    MDCXCV11I. 

UT     ET1AM     OSTENDIT     E1US    EFF1G1ES 

L'anno  1730.  in  occalììone di eflerfi portato l' Illuftriflìmo Senatore,  Auditore, 
e  Prendente  della  Sacra  Religione  di  S.  Stefano  Pier  Francelcode  Ricci  alla  vinta 
della  Montagna  di  Pifloia,  ed  in  particolare  delle  bofeaghe,  cime  ,  e  monti  compre- 
fi  dalla  comunità  di  S.Marcello,  onorò  con  la  iua  prclenza  l'abitazione  ad  ulodi 
villa  del  prefato  M.  Flaminio ,  incui  vi  li  trattenne  a  prender  cibo ,  e  rilloro .  Onde 
in  memoria  di  tal  favore  vi  fu  polka  quella  Menzione . 

KUD1S    domus 

DECORATA     PRACLARITER     AB     EXCELSA    UM1L1TATE 

ILLUSTRISSIMI,    ET     CLAR1SS1M1     SENATOR1S 

ET    PRiESIDIS     SACkiE     RELlGlONlS     D.1      STEFANI 

PETR1     FRANC1SC1    DE    R1CC1S     AUD1TOR1S     MAGNI     DUCIS 

iETRURl/E 
NEC     NON     A     SECRET1S     E1US    SUPREMI    CONS1LU 

PRATICA     SECRET/E 

DUM     H1C     CUM    NOBILI     F  L  O  R  E  N  TI  N  OR  U  M    C£TU 

HOSP1TAR1     NON     EST     DEDlGNATUS 

DIE    IX.     SEPTEMBR1S     ANNO     MDCCXXX. 

Il  medefimo  M.  Flaminio  •  erette  nella  Chiefa  delle  Monache  di  S.Caterina  inS. 
Marcello  un  Altare  di  pietra  compagno  a  quello  di  contro  dedicato  a  S.Domeni- 
co ,  cioè  :  come  lo  dimoftra  1'  Ucrizione ,  ed  arme  de  Cini  quivi  incifa . 

ESPENS1S     D-     FLAMINI     DE     C  l  N  !  S     I.     V.     D. 

A.   D.    MDCC.XXXV. 

Leale  di  Cino  di  Girolamo ,  fu  quello  addottorato  neli'univerlìtàdi  Pifa  ,  datoli 
pofeiaal  militare,  oltre  ad  eilcreajutante  lhpendiato  di  tutta  la  Banda  pedelìre  del' 
la  Montagna  .ebbe  occupato  ancora  il  titolo  di  Capuano  prima  del  quarto  di  Spe- 
daletto,  e  poi  di  S.  Marcello  .  Dalla  diluì  cala  viene  celebrata  la  fella  di  S.  Giulcp- 
pe  ,  della  Convezione  di  S. Paolo  ,ediS  Carlo  Borromeo. 

Baldinodel  Capitano  Francelco  di  GioBatilla  , fu  Sacerdote, ed  il  dì  9.  Marzo 
1730.  fu  eletto  Piovano  della  Chiefa  Parrocchiale  di  San  Marcello  .  E  come  colia 
dai  libri  di  Deliberazioni  ottenne  un  partito  dal  popolo  molto  onorevole  . 

Domenico  di  Silveftro  di  Giovanni ,  ebbe  la  carica  di  Luogotenente  delie  Alili  - 
ziepedellri  delquartodi  San  Marcello,  epoi  ottenne  ilgrado di  Capitano  óJ  quar* 
to  di  Cutigliano  .  lìdirìcò  quello  da  1  fondamenti  come  lopr a  accennoili  inlìeme  con 
il  Sacerdote  Tommafo  Cini  luoconfangumeo  la  (addetta  Chiefa  di  piazza  con  luo 
altare,  ed  altro  annello.  Octennedalla  Santa  Sede  Apoltohca  al  tempo  del  Pomeri- 
ce  Innocenzio  XlH. la  grazia  rara,  e  favore  fegnalaco  di  potere  aprire  una  fin  e  lira 
dalla  propria  abitazione  cornfpondente  in  detta  Chiefa,  con  il  privilegio  di  latisfare 
al  precetto  della  Meifa  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  i  giorni  feltivi,  anche  ìpiùio- 
lenni  dell'anno.  Cofa  (ingoiare  non  folo  nella  Montagna,  ma  molto  rara  nella  Cit- 
tà ,  e  Diocefi  di  Piftoia  ,  ed  altrove  ancora ,  e  quello  è  il  Breve  Apollolico  . 

INNOCENTWS  PP.  Kilt 

VEnerabilìs  Frater  Saiutem ,  &  ^ApoBolicam  BenedicTwnem .  Cum  fìcut  dilecìus 
filius  Dominicus Cini  Nobi/is  Oppidi  Sanfli  Marcelli  Pi/I.  DitceJ.  nobis  mpsr  rx- 
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pon'tfacìt  ipfe  fua  impeti  fa  una  cum diletto pariter  Fi/io  Thoma  Cini  Presbitero  e/us  con . 

fanguineo  ,  Oratorium  Publicum  Domai  fue  contiguumfatis  decenier  ornatum  conftru. 

xertt ,  illud confratemitatis Beat e  Marie  Virginis  cum  re/ervatione  Jurifpatromtus 

tortini  Lìnea ,  é*  Familia  dttrantibustnec  non  facnltatis  aperiendi  feneflram  in  muro 

intermedio  ad  effeclnm  audiendì  Mifiam  in  fimul  cum  fua  familia  conceder it ,  Mifiamque 

bui  us  modi  tri  bit  sdì  e  bus  in  h  ebdomada  ex  propriis  fumptibus ,  (£•  reddibus  e  e  librari  di- 

Jpofuertt  tac  proinde facttltatem  aperiendi  dìtfum  murum  intermedio  eiufmodi  M'tfiam 

projathfaiìionepreceptifibianobis  comedi fummoper e defideret .  Nobis propterea  hu~ 

miiner  fupplicarifecit ,  ut  (ibi  inpremiffts  opportune  providerè ,  &  ut  infra  indulgere , 

de  benigni  tate  Apoflolica  dignaremur .  Nos  igitur  ipfum  Dominicum  fpecialibus  favorì. 

bus  ,&  gratiis  profequi  voìentes  ,&  a  quibusvis  exeomunicationis ,  fufpenfìonis ,  & 

interdica ,  altisque  Ecclefiafiicis  Cenfitris  tfententiis ,  &penis  ajure,  vei  ab  homine , 

quavis  occultane ,  ve/  caufa  latis ,  fìquibus  quomodolibet innodatus  extitit  &c  huiufmodi 

fupplkationibus  inclinati ,  de  venerabilium  Fratrum  noflrorum  Sancite  Romane  Ecc  le fie 

Cardinalium  Concilii  Tridentini  Inter pretum  Confitto, &  attenta  Fraternìtatis  tua  re- 

laÙGne  fuper  premifjis  ad  eosdemCardinales  tranfmijja,  eidem  Fraternìtati  tue  per  pre. 

Jeutes  commìttimus  t&>mandamus ,  ut  veris  exifientibus  narratis,  eidem  Dominico  pe- 

thamfacultatem  aperiendi  ,&*  retinendi  infupradióìo  Oratorio  feneftram  &c.  ad  pre.. 

tntjjum  effeclum  autoritate  nofira  apofiolica  prò  tuo  arbitrio ,  &  cojcientia  gratis  iw- 

perùari  &>c.  Non  oflamibus  conftitutionibus ,  &  ordinationibus  -^Apofiolicis ,  ceterifque 

Concilusquibufcrtmque&c.  Datum  Rome  apud  Sinfiam  Mariam  Major  e  m  fub  untilo- 

Pijcatons  die  XVI I.  Februarii  1724.  Pontificatiti  Noflri  Anno  Tertio . 

F-  C arditi  ali  s  Oliverius . 

11  mentovato  Domenico ,  diede  alle  (rampe  la  Relazione  del  Santuario  di  Reli- 
quie ,che  lì  confervano  in  San  Marcello,  in  cui  vengono  d-fcritte  molte  memorie 
<ji  detta  Terra-  Compofe  altro  libro  di  Oflervazioni  Iftoriche  fopra  l'antico  flato 
deli.*  Montagna  Piftoiefe ,  ne!  quale  vi  (i  (coprono  cofe  molto  Erudite ,  e  fino  a  qui 
recondite .  Altro  libro  pure  raccolfe  di  memorie  più  moderne  appartenenti  alla  me- 
desima Montagna.  Onde  giunto  a  notizia  tal  cofaa  i  nobili  Accademici  Etrufci 
della  Città  di  Cortona  ,  vollero  onorarlo  di  ascriverlo  a  quella  Nobile  Frudica  Àc. 
cademia  ,  con  fpedirli  la  patente  del  feguente  tenore . 

//  defiderio,  che  abbiamo  dell'  avanzamento  della  nofira  Etrufca  Accademia,  che  fi 
ejercitafpecialmeme  nello  Studio  delle  cofe  antiche ,  ci  fiimola  ad  ammettere  nel  noftro 
numero  Uomini  eruditi ,  e  dotti .  Onde  ejfendoci  ben  nota  la  fetenza ,  e  rara  erudizione 
di  VoiSìg.  Capitano  'Domenico  Cini  di  Piitoia  nella  nostra  ultima  adunanza  vi  abbiamo 
concordemente  eletto  noflro  Accademico  , e  vene  diamo  laprefente  tefiìmouianza .  Data 
in Cortona  dalle ftanze della  nofira  Re  fide  n  za  il  dì  io.  Luglio  1752. 

ìlgran 'Priore Paini  Principe,  e  Lucumone . 
E  per  Effo  Abbate  Filippo  Venuti  Proconfole . 
Girolamo  Boni  Segretario . 

Raccolfe  ancora  il  medefmio  con  gran  fua  fatica  molte  notizie  concernenti  alla 
famiglia  Cini .  Dalla  di  lui  cala  oltre  la  Feda  di  S.  Giovanni  Batida  ("opra  mento- 
vata  li  celebra  anche  quella  di  S.  Sebaftiano  - 

Giovanni  di  Bartolommeodi  Co  (imo  fu  addottorato  nell'Univerfità  diPifa,ed 
in  Patria  fu  dichiarato  col  Privilegio  di  Capitano  Auditore  di  tutte  le  Milizie  pede- 
ftri  della  Bandadella  Montagna.  Ad  efempiodel  fuddetto  Capitano  Domenico  CL 
ni  ottenne  il  di  lui  Zio  Don  Toramalo  di  potere  udire  Meda  mediante  altra  finelira 
in  detto  Oratorio  per  fé ,  e  fuoi  Eredi  da  Benedetto  Decimo  HI.  Dalla  fua  cafa  vien 
celebrata  ogni  anno  la  Feda  di  S.  Antonio  di  Padova ,  e  de  i  Santi  Innocenti .  1  no- 
minati M.  Flamminio ,  M.  Leale ,  M.  Giovanni ,  e  Capitano  Domenico  Cini  erese- 
rò a  comuni  fpefe  nella Chiefa di S.  Rocco  P  Aitar  maggiore, come  lodimoftrala 
(eguente Ifcrizione  incifa  nel  medefimo .  pa- 
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PATRONI 

DOTTOR    FLAMIMIUS     FRANCISC!     DE    C  I  N  1  S 

DOTTOR     LEAL1S     CINI     DE     ClNlS 

DOTTOR     IOANNES     BARTOLOMEI     DE     CIN1S 

CAP1TANEUS     DOM1N1CUS     SILVESTRI     DE    C1N1S 

ANNO     DOMINI    MDCCXXX1. 

Filippo  di  Atanafio  di  Filippo  ,  fa  Tenente  del  Quarto  pedeftre  di  S.  Marcello . 

Cino  di  Leale  di  Cino  fu  eletto  Cancelliere  lìipendiato  di  tutta  la  Banda  pedeftre 
della  Montagna  ,  pofeia  nelP  Univeriità  di  Pila,  fu  nell'  una  ,  e  nell'altra  legge  ad- 
dottorato,  e  l'ottenne  lacaricadiAgente della  R.Cameradi  Piftoia  nella  Montagna. 

Silvestro  del  Capitano  Domenico  di  Silvcftro,fu  per  graziadel  Serenils  Gran 
Duca  dichiarato  Alfiere  della  Banda  della  montagna  nel  Quarto  di  S.  Marcello . 

Oltre  alle  fopra  mentovate  pedone ,  lono  in  ella  fiorite  dodici  delle  medefime  an- 
che col  Notariato .  Ufizio  qualche  fecolo  addietro  efercitato  dalle  famiglie  nobili , 
e  dalle  primarie  de  i  luoghi  ;  anzi  in  Pidoia  al  riferire  di  Giufeppc  Cancellieri  nell' 
Origine  de  i  Franchi  Boccagni ,  Scc.  pag.  18.  in  antico  l'onore  del  Notariato  por- 
tava lenza  dubbio  alla  dignità  di  Gonfaloniere ,  e  quelt'  ufo  fu  profcguito  ancora  in 
tempi  più  recenti .  E  chi  vuole  reftarc  di  ciò  informato  dia  un  occhiata  a  Placido 
Pulcinelli  nel  fuo  libro  dcllaNobiltà  del  N otaro.  Né  lì  deve  mancare  di  far  memoria 
di  ducReligiofe  Monache ,  di  trenta ,  che  in  poco  più  d' un  fecolo , e  mezzo  fono 
iìorite  nella  Famiglia  Cini,  che  una  fu  Monaca  di  S.  Domenico  nel  Monaileriodi 
S.Caterina  in  San  Marcello,  addimandata Suor  Serafina di  Dittante  Cini , la  quale 
pafsò  da  qucfla  all'  altra  vita  con  odore  di  gran  bontà  ,  venendone  fatta  diftinta  me- 
moria per  la  vita  angelica  da  lei  menata, e  per  la  morte  creduta  da  tutti  preziofa, 
avendone  lafciato  il  contrallegno  con  un  loave  odore  mantenutoli  per  molto  tempo 
nella  danza  dove  morì  di  età  di  anni  2  1.  L'altra  fu  Suor  Vittoria  Fehcc  al  Secolo  Ca, 
tcrina  figliuola  di  Silvellro  di  Filippo  Cini  Monaca  nel  Monafterio  di  S  Bonaven* 
tura  inCutigliano,  fu  quella  non  lolamcncc di  vita  efcmplarc  ,e  gran  prudenza,  ma 
altresì  fu  diicepola  della  celebre  Lucia  Pagliai,  fiorita  in  quel  Convento  in  gran  con- 
cctro,  mentre  ancor  di  frelca  età  era  verlata  in  Filofofia,  e  Teologia  ,  le  quali  con 
altre  Icienze,  infegnò  alla  faddetta  Suor  Vittoria  Felice,  ed  altre  lue  condilcepole. 

Le  deferitte  fono  le  qualità  della  famiglia  Cini  di  S.  Marcello,  e  di  alcune  pedo- 
ne t'opra  mentovate  di  tempo  in  tempo  di  clTa  con  qualche  particolare  distinzione 
fiorite  .  Onde  fé  Carlo  V.  immortale  Imperatore  diceva ,  che  quando  una  cafa  van- 
ta anni  trecento  di  civile  memoria ,  è  capace  d'ogni  onore,  perchè  da  lì  indietro  , 
tdifhcilefapcre  donde  lìa,  e  donde  venga;  Orala  prelata  famiglia  iorpalla  il  pre- 
fcritto  tempo,  mentre  il  fuo  Albero  f\  è  provato  fopra  quattrocento  anni,  che  quan- 
do anche  non  vi  n'aggiungere  la  nobiltà,  ed  antichità  maggiore  della  famigliaSigi- 
buldi,da  cui  con  sì  forti  ragioni  lì  defcrille  diftaccata,  molto  farebbe  da  confiderai 
ili  tanto  più  ,  che  per  quanto  lì  ha  della  memoria,  è  fempre  villuta  delle  proprie  en- 
trate ,  e  civilmente  cor.  godere  tutti  quelli  onori,  dignità  ,  e  gradi ,  che  abbia  Imputo 
continuamente  difpeniare  la  Patria-  Ed  in  oltre  e  (tata  conlidenta,  favorita,  e  di- 
pinta con  ricevere  grazie,  e  favori  da  Pontefici,  Imperatori,  Principi,Sovrani,  Cardi, 
nali,  Generali  di  milizie,  e  Superiori  divertì,  come  fi  e  dimoiìrato.  Ha  fondatola 
famiglia  Cini  tre  Chiefc  ,  ha  eretto  dieci  Cappelle,  o  fieno  Altari,  vengono  dalla  mc- 
delìma  celebrate  dodici  Felle  ogni  anno  .  Sono  (tati  da  divertì  foggetti  di  ella  fino  al 
prefentecoftituit:  quindici  beneficj  di  Melfe,e  tra  quell icome fopra  lì  accenno  ve  ne 
lono  col  fondo  di  fette  in  otto  mila  feudi,  che  laftefla  Città  di  Piitoia  ne  nfente  co- 
modo .  Onde  eflendolì  tal  Famiglia  da  sì  lungo  tempo  mantenuta  in  sì  fatta  guifa  , 
quantunque  in  tante  diramazioni  divifa;fi  deve  allblutamente  annoverare  traquelle 
Famìglie,  di  cui  intefe  favellare,  come  fopra  accennofiì  l'invittifiìmolmp.  Carlo  V. 

IL    FINE. 
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Nomi  di  perfine ,  che  fi  e  formato  /'  Albero  de  i  Sigibuldi  di  Pi/loia . 

B  Aldino  di  Mone  di  M.  Tegrimo  .  Archivio  di  Piftoia  lib.  fegnato  1331.se.  43.  Pannoi33i 

Baldino  di  Mett.  Ugo  di  Ugo.  Arch.  di  Piftoia  lib.  di  Provvif.  pag.  57.  1346 
frircolommeo  di  Guittoncino  di  òigibuldo  •  Ap£  Ift.  Pift.  Tom.  i.  pag.  313.  Vefcovo .  1322 
Bertuccio  di  Guidone  di  Sigibuldo .    C.Pier  Lorenzo  Franchi  manoferit.  di  famiglie..  1312 

Buonaccorfo  di  Meff.  Truffa  di  Meff,  Iacopo»  C.  P   L.  Fran.  m.  fcr.  di  famig.  1322 

Cammillmo  di  Sigibuldo  di  Lorenzo.  C.  P.  L«  Fran*  ni.  fcr.  di  famig.  122S 

Carlino  di  Cammillino  di  Sigibuldo.    Arch.  di  Pift.  lib.  de  Cenfi.  1341 

Cino  di  Ser  Francefco  il  gran  Legifta  morì  di  anni  66.  Sai.  Ift.  Pift.  T.  lib.  1336 

Cino  di  Tegrimo  di  Guitconcino.  Arch.  di  Pift.  lib.deCenfia  428   6436'.  1329 

Cino  di  Tommalò  di  Piero.  Arch.  di  Pift.  lib.  di  Provv.  a  471.  1454 

Currado  di  Francefco  di  Baldino.  Arch.  di  Pift.  lib.  di  Provv. a  9.  1386 

Filippo  di  Mino  di  Francefco.    Sai.  Ift.  di  Pift-  lib.  pag.  367.  1325 

Francefco  di  Meff.  Guittoucino  di  Sigibuldo.  Arch.  di  Pift.  lib.  Cenfi  a  383.  1270 

Francefco  di  Mino  di  Meff.  Cino.  Arch.  di  Pift.  lib.  di  Provv.  a  17.  1342 

Francefco  di  Baldino  di  Mone.   Arch.  di  Pift.  lib. Provvif.  1375 
Francefco  di  Cino  di  Tommafo  ultimo  de  sigibuldi  in  Piftoia,  C.P.L.  Fran.m.fcr.        1497 

Chimo  di  Iacopo  di  Buonaccorfo.  C.  P.  Lor.  Frane m. fcr.  ll66 

Giovanni  di  Truffa  di  Iacopo.    Franchi  m.  fcr«  1308 

Giovanni  di  Carlino  di  Meff.  Camminino.  Arch.  di  Pift.  lib.  Cenfi  a  526.  1329 

Giovanni  di  schiattino  di  Bertuccio.  Arch.  di  Pift-  lib.  Provvif.                      .  1358 

Giovanni  di  Ser  Cino  di  Tegrino .  Arch.  di  Pift.  lib.  Provv.  a  56.  lib.  2.  i347 

Goittoncino  di  Sigibuldo  di  Lorenzo.   Arch.  di  Pift.  lib.de  Cenfi  a  36.  1219 

Guidalofte  di  Guictoncino  di  Sigibuldo  .  Arch.  di  Pift.  lib.  de  Cenfi  a  2.  1307 

Ghimo  di  Meff.  Guidone  di  Sigibuldo  .  C.  Fran.m.fcr.  J3°9 

Guglielmo  di  Ser  Ghimo  di  Meff.  Guidone.   Arch.  di  Pift.  lib.  Provv.  1343 

Guidone  di  Sigibuldo  di  Lorenzo.  Franchi  m.  fcr.  1248 

Iacopo  di  Truffolino  di  Sigibuldo.   Franchi  m.fcr.  1270 

Iacopo  di  Meff.  Iacopo  di  Truffolino.  Arch.  di  Pift.  lib.  de  Cenfi  a  317-  1294 

Iacopo  di  Buonaccorfo  di  MefT.  Truffa  .  Fran.  m.fcr.  1350 

Iacopo  di  Baldino  ài  Meff.  Ugo  Pievano  di  Brandeglio.   Franchi  m.fcr.  1219 

Iicopo  di  Baldino  di  Mone.  Franchi  m.fcr.  1348 

Lapo  di  MefT.  Tegrino  di  Guittoncino  uccifo  nella  Montagna.  Arch.  If.  Pift-  1301 

Lorenzo  primo  dell'  Albero  venuto  di  Sadonia  .  Nudino  Taffo  vita  di  Cino.  n26 

Lenzo  di  Buonaccorfo  di  Truffa.  Franchi  m.  fcr.  1387 

Lippo  di  Meff.  Tegrino  di  Guittoncino.  Franchi  m.fcr.  1298 

L*  Otte  di  M.  Giovanni  di  Carlino.  Franchi  m.  fcr.  1373 

L'Gfle  di  Mone  di  Meff  Tegrimo.   Franchi  m.  fcr.  1328 

Mino  di  Mefl.  Cino  di  Francefco  Fauitino  Taffo.  vita  di  Meff.  Cino.  1325 

Mino  di  Francefco  di  Guittoncino.  Franchi  m.  fcr.  1325 

Michele  di  Carlino  di  Meff.  CaromiUno.  Arch.  Pift.  lib.  Cenfi  a  $26.  1339 

Mone  di  Tegrimo  di  Guittoncino-  Arf.  di  Pift.  T.  1.  a  237.  1290 

Neri  di  Carlino  di  Cammillino.  C  P.  L.  Franchi  m.  fcr.  1378 

Niccola  di  Schiattino  di  Bertuccio.  Op.  di  S.  Iacopo  Sac  2.  d*  Ift.  1367 

Pavolo  di  Ser  Guglielmo  di  Ser  Ghimo.  Arch.  di  Pift-  lib.  Provv.  a  122.  1377 

Pavolo  di  Giovanni  di  Schiattino  .  Op.  di  S.  Iacopo  1400 

Piero  di  Tommafo  di  Francefco.  Protocollo  di  Ser  Piero  Faviani.  1344 

Schiattino  di  Bertuccio  di  Meff.  Guidone.  Arch.  Pift.  lib.  Provv.  di  fpefe .  1345 

Sigibuldo  di  Lorenzo  ,  da  cui  prefe  il  Cognome  la  famigl.  F.  Taffo-  1160 

Tegrimo  di  MefT.  Guittoncino   di  Sigibuldo.    Arch.  di  Pift.  lib.  Cenfi  a  322,..  1294 

Tommafo  di  Francefco  di  Mino.    Arch.  di  pift.  lib-  Provv.  a  324.  1373 

Tommafo  di  Piero  di  Tcmmafo  .  Archivio  di  Piftoia  Provv.  a  11.  1445 

Truffa  di  Iacopo  di  M.  Iacopo.  C  P.  L.  Franchi  m.  fcr.  1334 

Truffolino  di  Sigibuldo  di  Lorenzo.  Arch.  di  Pift.  lib.  Cenfi  a  190.  1267 

Ugo  di  Ugo  di  Sigibuldo.  C.  P.  L.  Franchi  m.  fcr.  1270 

Ugo  di  Sigibuldo  di  Lorenzo.  C.  P.  L.  Franchi  m.  fcr.  1227 

ÌJomì 
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Nomi  con  i  quali  fi  e  formato  f  Albero  della  Famiglia  Cini. 

Leftendro  di  Nanni  di  Gino  nominato  in  un  lib.  della  Confrat.  della  B.  V.di  S.Marcello 
pag.  22.  anno  1553.  morì  5    Ottobre  l'anno  1589. 
Aleflandro  di  Cino  di  Leale  fi  battezzò  4  Ottobre  1595-  lib«  Battef*  in  Pieve  di  s-  Marcello. 
Aleflandro  di  Cino  di  Leale  fi  battezzò  2.  Agofto  1602   lib.  Batt.  in  Pieve  di  s.  Marcello. 
Aleflandro  del  Dottor  Filippo  di  Silveftro  nominato  dal  Cav.  Pier  Lorenzo  Franchi  m-  ferite. 

di  famigl-  a  quella  de  i  Cini  di  s.  Marcello. 
Antonio  del  Dottor  Filippo  di  Silveftro  fi  battezzò  in  Cutigliano  9.  Settembre  1653.  morì  in 

Livorno  25.  Maggio  1698. 
Antonio  di  Gio-  di  Criftofano  morì  3.  Gennaro  16*34.  lib-  de  morti  in  Pieve  di  s.  Marcello. 
Gic:  Antonio  di  Filippo  d'  Atanafio  20.  Dicembre  17?$* 
Atanafio  del  Dottor  Filippo  di  Salveftro  nato  25.  Settembre  1660.  in    Cutigliano    morto  ins. 

Marcello    173. 
Atanafio  di  Filippo  di  Atanafio  6.  Ottobre  1753. 

Aurelio  di  Aleflandro  di  Nanni  enunciato  da  Ser  Biffano  Ciampalanti  in  un  Contratto  17.  Giu- 
gno 1582. 
Baldino  di  Nanni  di  Cino  entrò  nella  Compagnia  dalla  B.  V.  di  s.  Mire  2.  Aprile  1556.  lib.  di 

Partiti  ; 
Baldino  di  Baldino  di  Nanni  nacque  31.  Agofto   1587.  in  s.  Marc.  lib.  Batt. 
Baldino  di  Gio-.  Batifta  di  Baldino  nicque  22.    Luglio  1639.    morì    io.   Settembre    1650.  alla 

Pieve  di  s.  Marcello  . 
Baldino  di  Francesco  di  Giovanni  Batifta  nacque  2?  Mirzo  1683    vivente  Pievanodi   s. Marcello 
Bartolommeo  di  Cofìmo  di  Diliante  nato  27.  Agofto  1657. morto  17. Ottobre  1710-  |l'b  de  Batt. 

Pieve  di  s.  Marcello . 
Bartolommeo  diGio:  di  Bartolommeo  nato  31.  Luglio  1734. 

Bartian  Luca  del  Dottor  Filippo  di  Silveftro  nato  20.  Gennaro  i6*57-  inCutigl.  lib.  Batt.  in  Pieve* 
Berna  di  Nanni  di  Cino  entrò  nella  Comp.  della  B.  V  di  s.  Mvc  7- Apr.  i547-  l<b-  di  Partiti. 
Bonaventura  del  Dottor  Filippo  di  Salveftro  nato  io.  Febbr.  1662.  lib  della  Pieve  di  Cutigliano. 
Celeftino  di  Domenico  di  Silveftro  1  8   Luglio  1732. 
Cino  primo  dell'Albero  nominato  per  Padre  di  Gio:  Arch.  di  Pift.   lib.  Provv.  a  1347*  Cav. 

Franchi  m.  fcr.  famigl.  Cini  . 
Cino  di  Mufilio  di  M*nco  nominato  da  Ser  Francefco  di  Ser  Matteo   Arch-  Fior,  in    un  Contr. 

dell'anno  1 51 3. 
Cino  di  Criftofano  di  Cino  enuncili  un  Teft.di  ser  BiftianoCiampalanti  23  Lugl   1583-  Arch- Fior. 
Cino  di  Nannidi  Cino  entrò  nella  Conipng. della  B  V  di  s  Marc   17. 'Xpr.  i555-al 'b- de  Partiti . 
Cino  di  Lorenzo  di  Nanni  nato  in  Piftoia  24  Dicembre  1622-  nella  Cara  di    s.  Giovanni    tucr 

civicas  lib.  Batt. 
Gino  di  Leale  di  Diliante  nomin.  in  un  ttogito  di  Francefco  Cini  22.  Luglio  1591.  morto   16. 

Octobre  1631. 
Cuio  di  C  iftofano  di  Cino  nominato  da  ser  Baftinno  Ciampalanti  in  un  Tettarci.  Aich.  Fior,  del  23 

Lug'io  1583. 
Cino  di  Girolamo  di  Cino  nato  29.  Agofto  1637.  morto  19.  Dicemb  1708.  lib.  tìclla  Pieve  di  s.  Mire, 
C  no  di  Leale  di  Cino  nato  21. Settembre  1709.  vivente. 
Cofìmo  di  Tomraifo  di  Diliance  nato  circa  il  1569.  morto   in  Firenze ,  e  fepolco  nella  Chiefa 

di  Ognìflanci  3.Febbraro  1612. 
Cofìmo  di  Diliante  di  Cofìmo  nato  1 6.  Luglio  1623.  morto  3.  Gennaro  1696.  alla  Pieve  di  s. Maro 
Cofìmo  di  Bartolommeo  di  Cofìmo  vivente. 

Criftofano  di  Cino  di  M  irfilio  entrò  nella  Compagn  ia  della  B  V.  29.  Marzo  1  526.  pag.  1 1 .  lib.  Part . 
Qriflofauodi  Criftofan 0  di  Cino  noni,  in  un  Teft.da  ser  Biffano  Ciampalanti  23-Lug'.i  583-  Ar.Fio- 
Criftofano  di  Cino  di  Ciiftofano  nominato  in   detto  Teftamento  . 

C;ftofano  di  Diliante  di  Cino  morrò  23.  Gennaro   M84    a   libri  della  Pieve  di  s    Marcello. 
C  ift  jfano  di  Tommafo  di  Diliante  nato  17-Giug.  1585.  morto  4-  Ag.  1616-a  lib.B.di  s.  Macello 
C  iftofano  di  Gio;  di  Criftofano  nato  25.  Ottob.  1636  morto  in  Capo  di  Monte  1679.  If.Sepol-  in 

detto  luogo  . 
C  iftofano  di  Silveftro  di  Giovanninato  in  Roma  3.  Gius.  1687-  fepolto  in  s.  Euftachio  8.  Apr.1699. 
Criftofano  di  Domenico  di  Silveftro  nato  26-  Dicembre  1729.  vivente  . 
Diliante  di  Cino  di  Ma.filio  fi  crede  nato  l'anno  1489.  nominato  da  ser  Francefco  di  ser  M.utco  in 

un  Contr- 15 19.  Arch  Fior- 
Diliauredi  Baldino  di  Nanni  nom.  nella  Comp.  del  Nome  di  Gesù  di  s.  Marc  in  un  lib.  della  mcd.  Ar. 
Diliante  di  Cino  di  Nanni  nom.  l'anno  1 564.  in  un  lib.  della  Compagn.  del  Nome  di  Gesù  in  s.  Marc. 
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Diligine  di  Sjlvcftro  di  Diliirite  nato  26*.  Marzo  1576.  lib.  Batt.  di  s. Marcello  . 

Diliante  di  Salveftro  di  Diliante  nato  z5-  Octobrc  1582.  lib.  di  Battefimi  di  s. Marcello. 

Diliante  di  Leale  di  Diliante  njorro  l'anno  1572.  lib.  de  morti  di  s.  Marc. 

Diliante  di  Filippo  di  Salveftro  nato  27.  Febbraro  1629.  lib.  Battefimi  di  s.  Marcello . 

Diliante  di  Cofimo  di  Tommafo  nato  9.  Luglio  ióoc  lib.  Battei**  di  s-  Marcello  . 

Domenico  di  Leale  di  Diliante  morto  in  Campiglia  17  Novemb.  1  595.  lapide  fepolcr.  in  d.  luogo  * 

Domenico  di  Gio;  Batifta  di  Baldino  nato  18.  Aprile  16*47.  morto  Religioio  Conventuale  in  s.Fran- 

cefeo  di  Piftoia. 
Domenico  di  Mariìlio  di  Leale  morto  in  Viterbo  m-fcr.  autor  evoli  in  cafa  Cini . 
Domenico  di  Filippo  di  Salveftro  nato  2.  Ottobre  1658.  in  Cutigliano  lib.  Batt. 
Domenico  di  Filippo  di  Salveftro  nato  in  Cutigliano  17.  Giugno  1669.  lib.  Battefimi  • 
Domenico  di  Filippo  di  silveflro  dal  lib.  ricordi  di  Caia  Cini  di  s.Marc. 
Domenico  di  Salveftro  di  Giovanni  nato  19.  Febbraro  1695-  vivente. 

Fabio  di  Nanni  di  Cino  Cav.Pier  Lorenzo  Franchi  m.  fcr.  di  famigl,  a  quella  dei  Cini  di  s.Marc. 
Fabio  di  Baldino  di  Nanni  Franchi  fuddetto  m.  fcr.  nel  medefìmo  luogo  . 
Francefco  di  MarfiliodiMenco  entrò  nellaCompagn.  della  B.  V.dis.  Marcello  29.  Marzo  1526.  al 

lib.  partiti  • 
Francefco  di  Vangelifta  di  Francefco  enunciato  negli  atti  Civili  5.  Settembre  1553.  riportato 

nell'Arch.  diPift. 
prancefeodi  Nanni  di  Cino  morto  30. Luglio  1 603.  fu  Sacerdote,  eNotar.lib.de  morti  di  s.Marc. 
Francefco  di  Pace  di  Nanni  nato  in  Piftoia  Cappella  di  s.Bartolommeo  fi  battezzò  24.  Novembre 

1605.  a  2.  lib.  Battefimi. 
Francefco  di  Cino  di  Leale  nato  30.  Maggio  1601    lib.  Batt.  di  s.  Marcello. 
Francefco  di  Cofimo  di  Tommafo  nato  11.  Novembre  *6o»'  mor.  1608.  lib.  della  Pieve  di  s  Marc 
Francefco  di  Baldino  di  Baldino  nato  21.Apr.161 3,  morto  i8*Febbr.  161 8*  lib*  della  Pie v*  di  s.Marc8 
prancefeo di  Leale  di  Cino  nato  11.  Marzo  1607.  lib.  Batt-  della  Pieve  di  s.  Marcello  - 
Francefco  di  Gio:Batifta  di  Baldino  nato  30*  Ottobre  1644.  morto  23.  Aprile  1692.  lib.  della  Pie- 
ve di  s.  Marcello . 
Fiorino  di  Francefco  di  Gio:  Batifta  nato  4,  Maggio  1678.  lib- Battefimi  di  s*  Marcello  . 
Filippo  di  Cino  di  Nanni  enunc.  nel  libro  della  Compag  del  Nome  di  Dio  alla  lett.  F.  efift.  in  s.Marc^ 
Filippo  di  Salveftro  di  Filippo  nato  17.  Dicembre  1625 

Filippo  di  Silveflro  di  D;liante  morrò  8.  Novembre  1641.  lib.  de  morti  di  s.  Marcello  . 
Filippo  di  C  jfìmodi  Tommafo  Cav.  PierLorenzo  Franchi  m  fcr.  ai  Cini  di  s.  Marcello. 
Filippo  di  Silveflro  di  Filippo  nato  io.  Sett-  1627.  fepoltoin  Pifadi  Gennaro  i<5yo.  nella  Chiefadi 

s.  Martino 
Filippo  di  Atanafìo  di  Filippo  nato  23. Marzo  1705.  vivente. 
Flaminio  di  Criftofanodi  Diliante  da  ricordi  in  cafa  di  Mefl',  Leale  Cini. 

Flaminio  di  Cino  di  Leale  nato  2.  Luglio  1598.  morto  5  Settembre  1632*  lib,  della  Pieve  di  s.MarC 
Flaminio  di  Francefo  di  Cinonato  8,  Gennaro  1657  vivente- 
Giovanni  di  Cmo  fecondo  dell'  Albero  Arch.di  Pift.lib.  Provv.  anno  1347  Cav.  P.Lorenzo  Franchi 

alla  cafa  Cini  albero  antico  di  cafa  Cini . 
Giovanni  di  Pace  di  Nanni  nato  in  Piftoia  Cappella  di  s.Gio;  fuorcivitas  24  Magg  1588.8  162.lib.Bat. 
Giovanni  Batifta  di  Lorenzo  di  Nanni  nato  in  Piftoia  nella  Cappella  di  s    Giovanni  fuorcivitas  1. 

Novembre  1619.  a*;, 
Giovanni  Batifta  di  Baldinodi  Nanni  nominato  in  un  Contr*  di  ser  Cofimo  Arrighi  12.  Agofto  1606 

Arch.  Fior.  \ 

Giovanni  Batifta  di  Baldino  di  Baldino  nato  6.  Aprile  161 2-  lib.  Battefimi  della  Pieve  di  S.Marcello. 
Giovanni  di  Filippodi  Salveftro  Cav.  Pier  Lorenzo  Franchi  m.  fcr.  alla  famiglia  Cini . 
Giovanni  di  Tommafo  di  Diliante  nato  14.  Aprile  1583. lib.  Batt»  della  Pieve  di  s. Marcello. 
G  ovanni  di  Lodovico  di  Pace  nato  in  Piftoia  Cappella  di  S.Giovanni  fuorcivit.  2  Marzo-t637.  8215» 
Giovanni  di  Cofimo  di  Tommafo  C- Pier  Lorenzo  Franchi  Famiglia  Cini  di  s  Marcello. 
Giovanni  di  Criftofano  di  Tommafo  nato  a  2.  Novembre  1612.  morto  13.  Settembre  1647.  al  libro 

della  Pieve  di  s.  Marcello  . 
Giovanni  di  Sjlveftrodi  Filippa  nato  ^9.  Novembre  1637-  a  i  lib.  Batt.  di  s.  Marcello  . 
Giovanni  Lorenzo  di  Diliante  di  Cofimo  nato  1.  Luglio  1649.  hb.  Battefimi  di  s.  Marcello  . 
Gio;Batiftadi  Francefco  di  Gic;3atifìa  nato  27.  Maggio  1675.  lib.  Batt.  di  s.  Marc. 
Giovan  Cirio  di  Cofimo  di  Diliante  Cav.P.  L-  Franchi  m.  fcr. alla  famiglia  Cini  di  s-  Marcello. 
Gic:  Francefco  di  Cofimo  di  Diliante  nato  13.  Marzo  1666.  lib  Batt.  di  s.  Marcello* 
Gio:  Batifladi  SUveftro  di  Giovanni  nato  in  Roma  2.  Luglio  1684.  Batt.  ìns.Euftachio,  e  quivi  fep. 
Gio:  Batifta  di  Silveflro  di  Giovanni  nato  18.  Apr,  1690  morto  1707.  lib.  uella  Pieve  di  s.  Marcello  * 
Giovanni  di  Bartolommeo  di  Cofimo  nato  in  Livorno  vivente  . 
Gio: Batifta  di  Domenico  di  Silveflro  nato  2» Ottobre  1 717.  vivente. 
Girolamo  di  Leale  di  Diliante  nato  8.  Marzo  1 577.  lib.  Batt.  di  s.  Marcello. 
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Girolamo  di  Leale  di  Diliante  cav.  P.  Lor.  Franchi  ni.  fcr.  a  i  Cini  di  s.  Marcello, 

Girolamo  di  Cinodi  Leale  nato  i. Novembre  1604.  lib.  Batr.dis.  Marc, 

Cirolamo  di  Gino  di  Leale  nato  19.  Maggio  1610.  lib»  di  Batt«  di  s.  Marcello  • 

Girolamo  di  Leale  di  Cinonatoio.  Dicembre  1705.  lib.  Battesimi  di  S.Marcello. 

Giuliano  di  Salveftro  di  Filippo  nato  17.  Novembre  1639.  morto  Sacerdote  29.  Ottobre  1707»  lib. 
della  Pieve  di  S.  Marcello  . 

Giufeppe  di  Gio:  di  Criftofano  nato  23-  Sett.  1 643-  morto  in  Pift.Relig. Domenicano  a  i  lib.del  Conv. 

Giufeppe  di  Cino  di  Girolamo  nato  26.  Luglio  1661.  morto  13.  Agofto  1727. 

Giufeppe  di  Leale  di  Cjnonato  5.  Settembre  1706-3  i  Iib.Batt.  di  s-  Marcello. 

Ignaziodi  Filippo  di  Salveftro  nato  13. Giugno  1663.  in  cutigliano  a  i  lib» della  Pieve. 

Iacopo  di  Silveftro  di  Filippo  nato  4  Febbraro  1631.  lib»  Battermi  di  s  Marcello  . 

Iacopo  di  Baldino  di  Baldino  nato  2.  Maggio  1616,  morto  in  Pift. 

Leale  di  Diliante  di  Ci-10  enunciato  in  un  contratto  di  ser  Girolamo  M3rcolini  6.  Dicem*  1  55j.mor. 
to  18. Luglio  1 591. 

Leandro  di  Criftofano  di  Diliante  da  ricordi  d'  un  lib.  feg.  A.  di  MefT.  Leale  Cini . 

Leale  di  Marfiliodi  Leale  nato  2  9.  Luglio  159 1.  morto  a  i  lib.  della  Pie  ve  di  S.Marcello. 

Leale  di  Cinodi  Le  .il  e  nato  7.  Aprile  ióoo-  morto  14.  Dicembre  1631.3  i  lib.  della  Pieve  di  s.  Marc. 

Leale  di  Francefco  di  Cmonato  27-Giug-  1648.  morcoin  Arezzo  Abate  Benedettino  a  lib.del  Conv. 

Leale  di  Cino  di  Girolamo  nato  14»  Agofto  1671.  vivente  • 

Leale  di  Filippo  di  Sjlveftro  C  P.Lorenzo  Franchi  ni'  fcr- alla  famiglia  Cini  di  s-  Marcello. 

Lodovico  di  l'ace  di  Nanni  nato  in  Pift.  24-  Febbr.  ióoo»  nellajCappella  dell'  Umiltà  morto  indetta 
Città  26. Giugno  1666. 

Lorenzo  di  Nanni  di  Cino  enunciato  nell'  Arch-  pubblico  di  Pili,  lib»  diProvv-  di  Novembre  1586. 

Lorenzo  di  Nanni  di  Cino  da  albero  antico  della  famiglia  Cini  . 

Lorenzo  di  Diliante  di  Cino  morto  20.  Dicemb-  1 584.  a  ilib-  de  morti  della  Pieve  di  s-  Marc- 
Lorenzo  di  Tommalòdi  Diliante  nato  16.  Agofto  1 589-  morto  19.  Sctt.  1636.  dai  lib.  della  Pieve 
di  s.  Marcello  . 

Lorenzo  di  Criftofanodi  Diliante  da  i  libri  di  ricordi  elìdenti  in  Cjfa  di  Mefler  Leale  Cini* 

Lorenzo  di  Marfilio  di  Leale  nato  io»  Agofto  1  590-  lib.  Battefimi  di  s.  Marcello  • 

Lorenzodi  Gio:di  Criftofano  nato  5.  Aprile  1642-  lib.  Battefimi  di s.  Marcello  . 

Lorenzo  di  Diliante  di  Cofimo  nato  3-  Maggio  1638.  lib.  Battefimi  di  s-  Marcello 
Lorenzodi  Francefco  di  Gio:  Batifta  nato  ro.  Novembre  1687-  lib-  Bare,  in  s-  Marc» 
Lorenzo  di  Leale  di  Cino  nato  14.  Novembre  1714.  lib.  Battefimi  di  s.  Marcello . 
Luca  di  Filippo  di  SilveftroCav.  P.  L-  Franchi  lib-  di  famiglie  a  i  Cini  di?.  Marcello  . 
Marfiliodi  Merico  di  Giov.  cnunc.  per  P»drediCino  da  ser  Frane- di  ser  Matteo  l'annoi  513.111  unCon. 
Marfilio  di  D. fiati  te  di  Cin0C.1v.  P.  L-  Franchi  n>.  fcr.  alla  famirrl.  Cui  di  s.  Mai  cello. 
Marfiliodi  Leale  di  Diliante  nato  18.  Apr.  1  $69-  da  un  lib. di  Ricor<*>  ìèg.  A*  app.  MefT- Leale  Cini 
Matteo  di  C  no  di  Leale  nato  11.  Settembre  1607.  lib-  Bat.di  5.  Marcello  • 

Mencodi  Ciò:  di  Cino  viene  enunc  per  Padre  di  Marfilio  da  ser  Frane  .di  ser  Matteo  Cont.  del  1513- 
Nanni  di  Cino  di  Marfilio  enunciato  da  ser  Francef.  di  ser  Matteo  in  un  Cunrrattodi  divife  l'anno  1519 
Orazio  di  Giovanni  di  Criftofano  nato  io- Giugno  1645- lib.  Battefimi  di  s.  Marcello. 
Orazio  di  Leale  di  Diliante  morto  3.  Agofto  1612  da  i  libri  de  morti  di  s-  Marc- 
Pace  di  Nanni  di  Cmo  enunciato  in  unContr.  di  ser  Cjfimo  Arrighi  l'anno  1  588-  Ar.Fior. 
pace  di  Lodovico  di  Pace  nato  in  Piftoia  nella  Cappella  di  s. Giov.  fuorcivitas  5.Genn-i6j  5. 'ib.Bat» 
Pellegrino  di  Cofimo  di  Tomaia  lo  nato  29.  MjTzo  ióiolib-  Battei,  in  s-  Marc, 
pelle^rinodi  Diliante  di  Cjfimo  nato  22»  Gennaro  1634  lib.  Battefimi  di  s.  Marcello  . 
Pier  Antonio  di  Lodovico  di  Pace  nato  in  Piftoia  nella  Cjpp.  di  s.  Giov.  fuorcivit»  1 5.  Genn.  \6}r,- 
Pier  Antonio  di  Cjfimo  di  D,l  tante  nato  21  «Novembre   1654.  lib.  ^Jtt*  di s"  Marcello  . 
Rocco  di  Tom  ma  lodi  Vangeli  Ila  C.  Pier  Lorenzo  Franchi  m-fcr.  alla  famiglia  Cini  di  s.  Marcello- 
Salveftro  di  Diliante  di  Cirio  entrò  nella  Gompagn»  della  B- V.  di  s-  Marcello  22.  Aprile  1  54^' 
Salveftrodi  Filippo  di  Salveftro  nato  5.  Aprile  1 595-  morto  4. Sett,  1  596.  lib.  della  Pieve  di  s.Marc. 
salveftro  di  Filippo  di  Sjlveftro  nato  7.  Sctt.  1 596.  lib.  Baccellini  di  s»  Marcello  • 
Salveftro  di  Gic;  di  Criftofano  meo  26.  Dicem.  1647.  morto  26-  Febb.  171.3  lib.  della  Piev.  di  s-  Marc» 
Salveftrodi  Filippo  di  Salveftro  nato  in  cu figliano  30.  Ott.  1647»  mor.  in  s.  Marceli.  0.  Dicem.  17 19- 
Salveftro  di  Domenico  di  Salveftro  nato  1 3.  Dicembre  1  714-  vivente  . 

Tommafo  di  Vanghila  di  Francesco  nomi  nato  negli  atti  Civili  della  Montag»  nel  Arcdi  Pift.  deh  5  53 
Tommafo  di  Diliante  di  Cino  nato  I'  anno  1 5  39.  morto  22.  Aprile  1627-  lib-  de  morti  di  s.  Marcello 
Tommafo  di  Giovanni  di  Criftofano  nato  25. Ottobte  1637.  lib- Battefimi  di  s.  Marcello» 
Tommafo  di  Giovanni  di  Criftofano  nato  1  7.  Marzo  1641.  lib-  Battefimi  di  s.Marc. 
Tommafo  di  Giovanni  di  Criftofanonato  3-  Luglio  1646-  lib.Batt.di  s.  Marc- 
Tommafo  di  Diliante  di  cofimo  nato  16-  Marzo  1629-  lib.Battefimi  di  s.  Marc 
Tommafo  di  Diliante  di  Cofimo  nato  1 1.  Agofto  1630-  lib.Battefimi  di  s.  Marc» 
Tommafo  di  Diliante  di  Cofimo  nato  i8-Ottobre  1645.  lib»  Battefimi  di  s>  Marc. 
Vangelifta  diFrancefcodi  Marfilio  enunciato  in  unjft'  delio"  Novembre  15  54. 
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